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U ri affettata erudizione , siccome giugno- 
troppo di leggieri a riscuotere ammirazioni , 
ed applausi dal vylgo dei Letterati : cosi non 
viene , che con pietà , a con. isprezzo riguar- 
data dai veri Saggi. Non- è nostra disegno di- 
riempiere questa prefazione delle cose v che in 
tante , e sì .diverse maniere si sono scritte in- 
torno al sacro Libro y che. prendiamo a tra-, 
durre. I più datti ne sona di già bene istrui- 
ti , ed i men dotti non. si- debbono trattenere: 
in ricerche o soverchie-, o trascendenti • la lo- 
ro capacità. Noi ai contenteremo di. porre- 
sott* occhio del nostro Leggitore sol quanto & 
necessario , onde, formar si possa\di quest’ Ope- 
retta una.- giusta-:, e- precisa idea. 

Il Cantico . dei Cantici v . così appellato? 
per V eccellenza del componimento , o per la-, 
sublimità del soggetto ,. v intorno a cui si ag- 
gira, fu sempre mai riputato il. più vago , ed 
il più prezioso monumento >. v che, sia, a npi ri- 
masto dell orientai Poesia ■ 1 Commentatori 
più accreditati, accordandosi in. questo cogli 
increduli, e coi critici profani ravvisano in, 
questo Libro una pittura quanto - naturala , 
al fretta in t-o vivace, dC costumi antichi di Ozi-. 
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ente. Vi si scorge infatti una semplicità , una 
soavità , una dilicatezza , che alletta , e ra- 
pisce. La varietà delle immagini , e della elo- 
cuzione , la tenerezza delle espressioni , il 
fuoco degli affetti , e mille altre grazie , che 
vi sono copiosamente sparse per ogni lato , 
ne formano il luminoso carattere : « Da que- 
ll sto Poema , dice il gran Bossuet (i) nop. 
a traspirano che delizie. Si veggono per ogr\ i 
iì parte fiori \\ e fruttài:, per ogni parte si pre- 
11'' sentano bellissime piante , t amena primavera ,, 
a fenili campagna^ verdeggiatiti ed innaffiati 
a •'giardini ' , acque cristalline , lìmpidi fonti , 
nbnhnmi ■ artifi zittii yue: naturali , sospiri di 
a colombe , gemili di tortorelle miele , /«*- 
uìtè , vino; e finalmente in' ambidue gli Spo- 
n si bellezza non disgiunta da onestà , casft 
» èflc/ , abbraCciàmenti , ed amori teneri non 
a meno che pudici. 'Se v 1 * 3 hanno oggetti d 3 or- 
li rore , quali sono le rupi alpestri , /e $co-, 
» Jce.?e montagne ; * covili de’ leoni , vestono, 
n anch 3 essi dilettevoli sembianze 4 e cospirano 
i> all 3 ornamento , od alta varietà di questo. 
11 vaghissimo quadro, » Non si dovrà perciò 
Credere nemico della Religione y egualmente 
che del buon sgaso V tutore del Dizionario 
filosofico , che usò di dare a un si ameno 
Poema il titolo sprezzante d 3 inetta rapsodia (2)? 

(1) Pi a"f. In daniìc* Canticor, 

*' (£) » Vèth è V ’cfic altroVe ( J niéla-n«ès en ver», et 

V rn ' frbsó 'tOi^fóh'-itìé' de’ notes étc) r ') egli Confessa qu’ii 
£ y a rien de più» m^rel , de plus ipgénu, (le piu* 
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1 casti amoreggiamenti -, i teneri traspor «• 
ti di Salomone e della Sulamitide (3) , ne 
formano l’ argomento letterale . Gli espositori 
non vanno d ' accordo nel determinare qual 
Donzella si ascondesse sotto quel nome : ma 
i piu saggi (4) hanno con maggior verisimi- 
glianza creduto , che venisse per esso indir 
caia la figliuola di Faraone , colla quale 
sappiamo dal libro III. de' Re (5). essersi 
Salomone \gongiunto in matrimonio. , \ 

Non ci cureremo di qui confutar coloro * 
che preteiyloiiQ nuUà esservi di letterale in 
questo sacro Fpitalamioì Una tale sentenza 
non ha che argomenti * tratti o d atta loro 
ignoranza del vero senso: di qualche patso i* 
che vi s 5 incontra , o da qualche inetta sot- 
tigliezza , di qui hanno 1 .migliori Critici as- 
sai bene dimostrata l' insussistenza (6). Norf 
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» juinplie , de plus vrai que le .Cantiqiip dés 'Càritìdues- 
« Cpsi l’ iri-tjigione f e In ihalVjagiU non e m»i d avcor-i 

“ ""i. Lovvtli de saera Porsi Ilebe'acor. 

li \ T rtt'p tp i! tinmie ili Siila mila derivato 


(5 j R$g. HI. j. 

"(Iri Marchjni., 4$.- dièm. ri caparne ^ ac r- 

I ’ ■ ; 1 1. Il- art. i.j. Mattel .,préliu»in. alla tradii. 

tiane Jef Salmi toni., k y. 
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i però , ah e rwn si miri dei noi con orrore 
i* empietà .di Teodoro Mopsuestcno , di Beza y 
dell’ tutore del Préeis sur le Gfiikique flcs, 
Gantiques \ c di parecchi altri Libertini , è 
quali o coi loro commcnlarii , o colle loro 
traduzioni fecero di questo celeste Epitala- 
mio un profano Poema consacrato alla volut- 
tà più sfrenata. 1/ alto rispetto , che abbiamo 
per la Chiesa , e per tutta la venerabile an- 
tichità , non ci lascia dubitare , che sotto il 
velame delle amorose tenerezze di Salomone 
colla Sulamitide non s’ asconda V amore di 
Dio verso la Chiesa , rammentato soventissi- 
me volle nelle sacre carte dell’ antica ( 7 ), e 
della novella Alleanza ( 8 ). 


(7) Isaia XLlV. 5 . LXU. 5 . , Gerem /II. 1. ec, 
Ezechiele XVl. XXjH., Osea I. II. m. Salmo. XLlV. ec. 

( 8) S. Mal. 9. | 5 . , S. Giovai). III. 29. ». ai Co- 
rinti Xj.2, agl’ -Efesj Vrì 3 ,ec., Apocalissi XIX 7.XXI, 
2. XXll. 1^. eo , Grosso , Lovvtii , o Micbaelis senza 

S unto curare si fatte ragioni , non sanno ritrovar nulla 
i allegorico , e spirituale nella Cantica. La smania cri- 
tica e grammaticale., che] s' insignorì di pressoché lutti 
gElntqrpreti Protestanti degli ultimi tempi., ha oramai 
travestilo il codice della verità uscita dalle labra del Dio 
vivente in un libro allo piuttosto ad alimentare il fasto 
della critica , e della erudizione , che non ad ispirarci 
la sommessione all’ eterno , e 1 ’ amo) e della virtù. Egli, 
è strano , che essi , i quali sol ricercano nella Scrittura 
il senso letterale , non abbiano mai posto mente a quelle 
parole della seconda Lettera a Timoteo, dove P Aposto- 
li asserisce assai chiaramente, clte tutta la scrittura di~ 
vi nan\ente ispirala è utile ad insegnare , a riprendere , 
a córrc'gerc , ed' istruire nella giustizia, gc. E qual pro- 
filo potrebbe ai fedeli ridondavo dal' Cantico di Salo- 
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s Quasi tutti gl’ Interpreti ci dicono , che 
il Cantico de 3 Cantici è un Dramma. Se ciò 
s’ intenda soltanto della forma esteriore , noi 
pure col iowth (9) non oseremo chiamarlo 
in dubio. Si veggono troppo manifestamente , 
senza che giammai compaja il Poeta , gl’in- 
terlocutori , che sono lo Sposo : e la Sposa , 
ed un coro di Donzelle, h* interviene pure 
talvolta un'Coro ìli Giovani , e sono questi 
mute persone (10) Ma non crediamo già, che 
si possa quindi a ragione inferii'* doversi la 
Cantica riguardare , come una vera azione 
drammatica. Chi dirà vere azioni drammati- 
che molti Idilii di Teocrito , ed Egloghe di 
Virgilio , soltanto perchè si negli uni , che 
nelle altre non compare giammai tra gl 3 Inter- 
locutori il Poeta ? Converrebbe formarci dei 
Drammi un idea troppo diversa da quella , 
che si ebbe fin dalla più rimota antichità , 
per potere con qualche fondamento tra di es- 
si annoverare la Cantica. L’unità del luogo , 


mone, se in lui sol si ricerchi il valor della Lettera, 
la forza delle frasi 1' allusione ai costumi , alle Leggi ? 
ec. Dalla lettura di Omero, di Pindaro, d’ Aristofane , 
e di mille altri Greci , e Latini Scrittori , con assai mi- 
nore studio , e fatica potrebbe ritrarre lo stesso vantaggio. 

( 9 ) De sacra Paesi Rebraeor. praeleet. XXX. 

( 10 ) Non v’ ha chi ignori, che nelle nozze degli 
Lbrei soleva intervenire uno stuolo di giovani , e di zi- 
telle , che servivano di corteggio agli Sposi. 11 libro dei 

< Giudici ne offre un esempio nelle nozze di Sansone. Jud. 
>4- > 1 • Nel Vangelo di S- Giovanni si veggono accen- 
nati ornici delio Sposo Job. 3. 39 . , ed in quello di 
$. Matteo , giovanetti del letto nuziul c. 
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e del tempo , V ordinata successione , e novi- 
là degli accidenti , lo.sùioglinienlo della favo- 
la dal fondo della medesima ricavato in vano, 
vi si ricercherebbero'', che , anzi se considerar 
se ne vorranno con (/uniche atteniione i ca- 
ratteri , converrà fuor di dubbio confessare , 
eh’ ella non può dirsi un Poema solo , e con- 
tinuato (il). Noi in confermazione di ciò non 
faremo qui parola dell’ analogia degli acciden- 
ti , e delle descrizioni ( 12 ): nulla diremo delle 
frequentissime ri/>etizioni per sino delle stesse 
parole, (i3) , che in un continuato Poema riu- 
scirebbero insoffribili . Ci ristringeremo ad una. 
sola nostra osservazione , a cui , per quanto sap- 
piamo , non si è giammai. fin ad ora pensato. 

Nel capo II. vers. io. lo Sposo prega la Di -, 
letta ad escine dal suo soggiorno per recarsi 
3 I t — < — 1 I ! — 

( 11 ) Parecchi Scrittori hanno amato meglio javvi-i 
sai e nella ea litica uu epitalamio, destinato a cantami -nei 
giorni in cui si celebrano le nozze presso gli Kbrei. L’ han- 
no perciò divisa in sette parli itoiriipO Menti ai sette gior- 
ni , il giro dei quali era da quella iVnz ; one conrecrato 
alle fcsie nuziali.. 11 Lon th , e . dopo d' lui Momdguo* 
Bossuet , il .M;;rciiim , ed alui (tanno abbracciata si, fat- 
ta opinione : ma eglino hanno omniesso di provare con. 
sodi argomenti il lor sistema , rii quale d di’ UgOliop «el- 
le no.le i onde -prese ad illustrare il Lowth, fu per. qoel-v 
che a ai 3 sembra * vittoriosamente confutato,!, Veggasi 
Tiiesaai. auliq. sacr..t. XXXI. pari.; in pag. boa* 

(n). Si confronti' il* cap. Ul. coi >Y. , ih IV.. obi 
VI. , e VII, 

( ij) Si paragoni, il v. 3 . del c. II. col • Sr-dcHlf.y 
col IV. del VILI. , il v, f. ckl .ó.. H. col 6. del c< 
"V. , il <a. 3*. 4- « -5. col 4- 5i (x del e. YJLj-e «tfdXù 

- del c, V II. oc. , - i \ iV. - ; . . ur.H t 
~ì ' » 
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alla campagna , dicendole , che sono di già 
sfuggiti i gelidi venti , che il terreno è va- 
gamente smaltato di fori , che già incomincia 
a risuonar per l’aria il canto degli augelli , 
e V amoroso gemito dell’ innocente toriorella x 
che il fico mette fuori i suoi primi frutti ,• che 
le v'iti olezzano soavemente ec. Ma per lo .con -t 
trario nelcap, V. vers. i. , la Diletta invita 
lo Sposo a recarsi nel suo giardino per gustar- 
ne i frutti, e nel 'capo VII. vers. i3. gli pro-i 
mette tutti i frutti antiehi , e nuovi , che ella 
aveva di già nella sua villa radunato. Ora , 
questo visibile passaggio dal principiar di pri- 
mavera all’autunno ben avanzato non sarebbe 
egli un’ aperta contraddizione , ove creder si 
volesse la Cantica un Componimento Dram- 
matico non interrotto fi Chi potrà pcrsuailersi 
che il piu saggio tra gli uomini , e , quel- che 
è più , divinamente ispirato , abbia potuto ca- 
dere in assurdità sì grossolane ? Non conviene 
adunque lusingarci , dice saviamente al nostro 
proposito il dotto Pietro Rossi , - dì potere in 
questo \Cantico ritrovare una serie ordinata , $ 
connessa , » Cum hoc non perpetuimi Carmen , 
» sed cautiunculae quaedam sint a se inviccni 
» separata e , atque divulsae (i4) x>. \ 

Nè fa d’ uopo di lunga meditazione per iscor 
prire in questo libro una raccolta di parecchie , 
diremo noi , brevi Cantate. Basta consid èra, L '* > 
anche alla sfuggita per rimanerne ad evidenlM 

— ■ - " • ' -\ V > 

(.4) Praef. iu Cam. Cantic, anacre<mti cis veinbu 
cxnressutn. ^ 

Htt rZi.i 
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persuaso. Nel vers. i #, rfef rn/io /. /ò 
eolie piu affettuose espressioni promette alla 
Sutarrute alcuni preziosi ora ameni tì donneschi. 
Ima sì cortese offerta guai fervidi moti non- 
deòbe naturalmente destar nei cuore iV una- 
si tenera , e sì appassionata amante ? Eppure • 
nel versetto che sicgue , non ritroviamo , che 
ella senta alcuno di questi affetti. Senza por 
mente a quanto detto le aveva il suo Sposo 
augusto , immediatamente soggiugne , Dtmi- 
esse» Rex in accubiti! suo, o come legge Aria- 
montano (>5) in circumgiratione sua i nardus 
tnea < : < 1 i t odorenx suuin. Come potrà supporsi- 
in un’ anima innamorata cotanta freddezza , 
che potrebbe appena aver lungo ridi’ anima* 
più indifferente , ed insensibile ? Forza è dun- 
que il dire , che , dopo avere Salomone allo- 
Sposa promessi quegli ornamenti , siasi da- 
lei dipartito , e- efie per conseguenza qui abbia* 
fine la prima Cantata : ed incominci la secon- 
da col seguente- versetto , nel quale , dopo 
esser stato Salomone alGun tratta di tempo, 
lontano dalla Sposa , appena questa lo vedo 
ricomparire , che traendo l’ origine del suo 
ragionare dalla spiga di nardo , onde aveva- 
adorno il seno , cosi gli parla : » Finché mio- 
» Re , voi vi aggiravate lungi da me , que- 
» sta spiga > clT io serbo in seno , mi ricreò^ 
eoi suo grato odor$ : or che voi mi siete 
». vicino nuli’ altrq più bramo ec. » Termina 
‘questa Cantata col vers. f. del capo II. , in. 


(i5} Vengasi la nota (a) «Iella U. Cantata. 
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vili , 'dopo gitelo Sposo ha pregato col versetto 
■frequentemente' ripetuto Adjuro vos , fìliae Je- 
rusalem etc. , il Coro delle Donzelle affinchè 
-non destinola Su lami fide , che chiuse gli oc- 
chi in placido sonno , soggiugne questa imman - 
Unenti nel seguente versetto : Vox dilecti mei. 
Ecce iste venit saliens in montibus , tran6Ìliens 
collcs etc. Egli è evidente , che queste parole 
non si possono per alcuna maniera accoppiare 
colle testò proferite dallo Sposo. Ecco un di- 
lemma , che noi presentiamo a chi ne volesse 
dubitare. Ola S ulamitide le pronunziò appena 
svegliatasi tra le braccia del Diletto ; ed al- 
lora come dir ella poteva-. Ecce iste Venit sa- 
liens in montibus eie. ? o il Diletto lasciandola 
addormentata evasi da lei allontanato : e come 
in tal caso potranno quelle parole andar unite 
colla preghiera Adjuro vos etc. , onde uvea egli 
scongiurato il Coro delle Donzelle a non de- 
starla ? / orrà forse qui collocarsi un cangia- 
mento di scena? Ma, oltreché sarebbe una ta- 
le ipotesi totalmente gratuita , potrebbe ella to- 
gliere V irìverìsiBi ile , che v’ ha necessariamente , 
nel supporre , che in sì brieve spazio di tempo 
siasi già lo Sposo per maniera dalla Sposa al- 
lontanato , che svegliatasi di lui potesse direi 
Ecce iste venit saliens in montibus , transiiiens 
col Ics ? Ijo. via facile, e forse unica per uscire 
da sì intricato laberinlo si è il dire , che dalle 
parole Vox dilecti mei abbia incominciainento 
una novella Cantata. Questa termina manife- 
stamente col vers. iq. del cupo II. , in cui. 
non» si può fingere col capo III. la menoma 


concatenazione. Dal vers. t < insino al G. del 
■medesimo capo , nel quale ci 'si presentano le 
sollecitudini , gli affanni della Sposa nel ri- 
cercare notte tempo il diletto , e la giojd , e 
la contentezza , che , ritrovatolo , prova 

nel condurlo seco all ’ albergo materno , .ri 
comprende la quarta Cantata. Imperciocché 
come unir si potrebbero coi versetti precedenti 
le parole del Coro , che sieguono : Quae est 
ista ; ' quae ascendit per dcsoitum sicut virgula 
lumi eie/? Dobbiamo noi credere , che avesse 
la Sposa dormito in quella notte si poco tempo, 
onde senza interruzione potesse aver luogo 
(pie II’ esclamazione del Coro ? Quivi dunque 
incomincia la quinta Cantata , che va a finire 
col versetto secondo del capo IF. In esso t 
dopo avere lo Sposo fatta della Sulamitide una. 
brillante descrizione , rivolge ad un tratto a 
lei il discorso , dicendole. Donec aspirct dies 
et inclinentur umbrae , vadam ad monterò myr- 
rhac, et ad collcm thuris. E riprende poi im- 
mediatamente dopo a dipingere coi più vivi 
colori la di lei bellezza. Ognuno ben vede , 
che la frapposizione di questo sentimento sap- 
rebbe affatto fuor di luogo, e ridicola, se col 
versetto seguente non principiasse un 3 altra 
Cantata. Quindi sino al versetto 2. del cap.F \ 
troviamo un senso piano , e naturale , che Pe- 
sterebbe manifestamente turbato , unendovi il 
versetto , che sivgue , da cui stimiamo perciò , 
che incominci la Cantata settima. Questa noli 
si estende oltre le parole del Coro delle Don- 
zelle ( c. Ff v. 9.) Quae est ista, quae prò- 
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greclitur qtiasì aurora cPùsiii^cns Ptc. ? È per 
verità , se elleno , come appare dal contesto , 
aveano s ino ad ora udito da Salomone le lo- 
di. della Sposa , la anale pure era presente , 
come mai potevano fare su di lei le meravi- 
glie , quasi che non V avessero mai veduta ? 
Egli è dunque d’ uopo ùonchiudere , che qui- 
vi incominci la Cantata ottava , la quale fi- 
nisce Col finir del capo E II. , non potendosi 
questo accoppiare coll' Vili. , senza cadere 
in assurdità manifeste. Di fatto negli ultimi 
versetti del capo VII. aveva la Sposa prega- 
to il Diletto , affinchè seco lei si recasse in 
Villa. Ma nell’ I III. scopriamo in cessa desi-* 
derj del tutto opposti. Ella più non vuole se^ 
co guidarlo a respirar V aria libera de’ cam- 
pi : più non brama , come poco dianzi , d’an- 
dare sul primo albeggiar dell aurora ad osser- 
vare , se fioriscano le viti se le melagrane ger- 
moglino ec. Ella brama di averlo seco nel 
materno tetto : sospira il momento di essere 
da lui istruita in ciò , che spetta al governo 
delle cose famigliavi è ansiosa ili fare ad 
esso gustare il vino tratto dalle melagrane ec. 
Dovrà sospettarsi , che potesse la sacra Spo- 
sa cangiare quasf in un punto , senza ragione 
alcuna , pensieri , e desiderj ? Dovrà sospet- 
tarsi in lei un genio sì volubile , e leggiero ? 
Questa IX. Cantata termina j coniò vieu fat- 
ta palese dall interruzione del discorso coll’ Ail- 
juro vos filiae Jerusalera , etc. , d'onde sino 
alla fine si comprende la decima. Questo è il 
sistema , che noi abbiamo creduto più pròprio 
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per ben intender la Cantica. Noto, ci prende- 
remo la briga di addurre Ulteriori ragioni , mi'- 
de altrui persuaderlo , lusingandoci , che ba- 
sterà , per quante recar se ne potrebbero , 
sguardo attento , e spregiudicato , che voglia j - 
rivolgere alla chiarezza , e connessione , 
che per questo mezzo si giunge a scoprire in 
quel sacro libro , e cAe invano forse per altra 
via leniercbbesi. di ritrovarvi. 

Che queste Cantate fossero poste in musica 
è assai fàcile il raccoglierlo dal titolo che 
nell’ Ebraico originale portano in fronte , 
qunìuT anche non si avesse riguardo al grande 
affetto , che nudrivano pel canto gli Ebrei * 
i quali perciò non è credibile che lasciassero 
di adattare alla musica una Poesia sì tenera, 
c sì leggiadra : che poi venissero rappresenta- 
te si può di leggieri conghietturare dalla ne- 
cessità , che per ben capirle >, abbiamo di cor- 
redarle di note , nelle quali non solamente sia- 
no indicati i personaggi , che parlano , ma 
eziandio i varj loro atteggiamenti nel rappre- 
sentare. (16) 

— — - - - -- - ■ - - -» 

(16) Sappiamo , che prima di essere ai tempi de’Mac- 
cabei s oggetta ai Greci regnanti non ebbe la Naiioné E- 
brea teatri fissi. Quindi però nulla si * potrebbe inferii* 
conila la nostra conghietlura. Chi non sa, che una ten- 
da intrecciata di frondi , ed un Carro tratto ria un Ino-» 
go all’ altro furoho i teatri , su i (piali videsi dalla Gre- 
cia nascere il dramma , e la Tragedia ? Questo nostro 
pensiero riceverebbe maggior peso dall’ opinion di colo^ 
ro , clic furono d’ avviso avere i Greci tratto dalla Can- 
nes la norma , c 1’ uso de’ cori , onde arricchirono le 
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Dalla mancanza di .questa imita nasce la 
maggior oscurità della Cantica. 1 Drammi gre» 
ci , e latini , comici non meno ~ che tragici 
sono per questa cagioiie oscurissimi , e lo stes* 
so avverrebbe di qualunque Dramma italiano , 
ove si privasse delle chiamate. (17) Nella no» 
stra versione ci siamo studiati di apporle a. 
que’ luoghi , nei quali ci parve * che il conte* 
sto le richiedesse ; ed il Lettore vedrà quanto 
esse ajutino a renderla chiara $ e connessa. ■ 
Confesseremo coi più Saggi di non essere a f» 
fatlo sicuri del metro , in cui si scrivesse da 
Salomone il Cantico de ’ Cantici (tb). J\ orisi 


loro Tragedie ina egli è abbastanza dimostralo come bept 
riflette P eruditissimo I gelino, die altronde ebbe origine 
il coro de' Greci ; uè il coro tu aggiunto alle Tragedie: 
tua queste a quello. V. Tiies. anliq. sacr. tom. XXVI. 
f*art. I. pag. 449- 

(1*7) « Leggete, dice Mattai, la scena X. XI., e XII. 
dell’ atto li. della Clelia del Mclastasio , io cui siccome 
1’ azione muta è assai { maggiore , che nou e la locuzione, 
ed il dialogo ; quando questa .'■tiene, e le apparente che 
I’ accompagnano non compariscono , non ai può sapere , 
che cosa mai si fa in quelle scene , nè s’ intende quel 
poco di locuzione , e di dialogo, che ci è allusivo u-Qr 
Se la mancanza delle chiamale tanta oscurila produrreb- 
be in un'opera, ed in una recentissima, e chiarissima d- 
pcra Italiana , che ftou dovrk dir$i delle Greche , ed &- 
braiclie , ove oltre a questa vi sono tant’ altre cag^on? 
di oscurità? V. Matlei JDissert. XX.: nuovo sistema d’in- 
terpretare i tragici Greci. - xV ■ v ,i:Uob 

( 18) Voltaire nel suo Dizionario fìlosoOco dopo alcuni 
pochi Talmudisti , e Teodoro di Mopsqeslia ha .coutf*- 4 
«tato a Salomone quest’ onore. NU Ja £iua§oga, 1 * QÙf 

4* 
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ha , ne si può avere una m piena cognizione , 
dell’ Ebraica favella , che basti a poter defini- 
re francamente questo punto. S. Girolamo (19) 
erede , che il libro di Giobbe sia scritto in 
versi esametri , eie lamentazioni , i salmi, ed 
i Cantici in versi corrispondenti a quelli d' Ora- 
zio , di P induro , e degli altri Lirici Greci. 
La sua autorità non può non essere di molto 
peso presso coloro , i quali sanno , ( checché ) 
ne abbia detto qualche ardito Protestante (30) , 
qudnto grande fosse la di lui perizia in que- 
sto genere di scienze. Ma l'arte metrica anti- 
ca è andata , dopo la morte del S . Padre , 
totalmente in disuso , essendosene in di lei ve- 


ti , il testo Ebraico , e la versione dei LXX. che fanno 
concordemente quel Principe Autor della Cantica , non 
meritano più rispetto di Voltaire» e de’ suoi favoriti An- 
tesignani/ 

(19) Praef. in Job. il dottissimo Marzocchi nel secon- 
do volume del tuo Spicilegio Biblico arreca in particolare 
«iella Cantica un’ osservatone , onde confermar si po- 
trebbe la sentenza del S. Dottore. Egli dopo avere av- 
vertito , che il titolo Ebreo tir atsirim rendeti dai set- 
tanta Vecchi asma asmdton , soggiugne: Credo , quod 
animadvertissent haec Salomonis Cantica ad lyricae poe - 
«eoa naturata , epiam proxime accedere : Non v’ ha dub- 
bio, che dai Greci con questo nome si dinotassero le Poe- 
sie liriche. Leggasi la biblioteca Greca del Fabricio 
Kb. LI. c. i 5 . 1 

■-*-k(wo) Giovanni Clerc , uomo, che l ad una singoiar 
dottrina accoppiò non di rado una somma arroganza, ed 
iandacia Giovanni Martianay, e lo stesso Protestante Gian- 
Ghtsto Voneinen hanno assai bene difeto contiro le im- 
posture di costui il S. Dottore. 



et sostituita un' altra trasportata dall' Arabia 
come osserva l'erudito Fleury ■ («/), ortd’ è 
che non possiamo di presente intorno a quel- 
la chiarirci quanto sarebbe necessario. Il Mer- 
cero , ed altri si sono vantati di sapere le ve- 
re regole dell ’ Ebraica Poesia , sema però 
essere mai giunti a darne una plausibil ripro- 
va. Il Clerc , ed Ilare hanno preteso di far 
credere d’ avere ne’ libri poetici della Bibbia 
ritrovati i versi: ma il signor Mattel ( 23 ) , ed 
altri eruditi Ebraizzanti spregiarono i loro mal 
fondati sistemi , e non gli stimarono neppùr 
degni di sena confutazione. V' ha perfino chi 
pensa ( 23 ) che l' Ebraica Poesia non sia che 
una mera Prosa energica , e sublime , la quale 
sebbene dagli Ebrei si adattasse al canto , non 
era tuttavia stretta fra le regole dei versi: in 
quella guisa , che si canta dalla Chiesa la ve- 
ra Prosa , e soventi volte assai poco tersa ed 
elegante. Il Mattel rileva la falsità di questa 
opinione riflettendo alla perfezione , a cui per- 
venne la musica presso gli Ebrei. « Chi cre- 
» dera , dic'egli , che una nazione , che con- 
” dusse la musica a tal perfezione , che a 

.af .-rVVV., -, ' • • : • V.,,* im* t 

.. 

’ ■ — 1 ■ «■ I 

( 21 ) Esercitai, in Poesim Hebraeoruni. 

yf) lil * sert - De pregi esterni della Poesia Ebraica. 

(33) Calmet dissert. Ve' Paesi veterani Hebraeorum 
t'ollcarpo Lei sero dissert. De frustra quaesilo Poeti in. 
codice sacro Hebraeo , presso Biagio Ugolino Thesaur. 
an iqiiitat. sacrar, voi. XXXI. Pasini dissert. De arie . j 
qua Moses Canticuni xuiim in graùarum ucjUonem prm 
sturatili mans rubri trmjictìène tempismi. £d «bri. ' 


Jrv* \ # 

») partire, dtl Culmet , e degli altri eruditi la 
f> nastra musica è rispetto a quella un ombra 
v di musica T e quasi una musica barbara , ed 
D iugrqta non avesse poi in nessun conto al- 
ti cuti verso da adattarlo a così bella musica 
p dui dovesse scioccamente cantare la prosa ? » 
Noi ci soflosp: iviatno più volentieri , che ad 
Ogni altra , alta , sentenza di questo Scrittoio; 
e diremo collo stesso , che i libri poetici del- 
la Bibbia sono veramente scritti in versi , non 
però stretti fra le regole de Greci , e dei Lei-, 
tini , n;a sciolti da ogni catena * ed urbi trarii 
a chi li contppne * a/uali sono i versi dram- 
matici italiani. Non può negarsi , che questa 
sia la più nòbile * e la più vaga Poesia di tut- 
te le altre , perchè ( sono parole del più voi-: 
te lodato signor Matte i )>-> la fantasia del Poe-, 
m ta può francamente camminare senza pasto- 
\> je , ed all’ incontro sì conserva il brio natu- 
\ale senza un affettato artifizio'» Chi vorrà 
volgere nnp sguardo ai drammi del gran Me- 
tastasio ne resterà ad evidenza convinto . In 
questa sorta di Poesia abbiamo lavorata la no- 
stra versione , non già perchè la crediamo così 
facile , come si è dato a credere un recentis- 
simo Parafraste del Salterio (2*4) • m . a bensì 


H Ruggilo. Veggasi qual giudizio si rechi sullq 
difficolta del compor Poesie di qgesto genere dal Princi- 
pe pel Drammatici Italiani in una lettera indirizzala al 
signor Mattei , e da questo inserite nel tomo I- de’ ?upi 
Opuscoli c^ell’ ediziqn Torinese. , 




perchè riputiamo ad. un buon traduttore indi- 
spensabile la scelta, dello stile corrispondente 
a quello dell * originale. Nè temiamo , che tra 
le gentili , e colte persone alcuna ve n abbia 
sì nemica della Poesìa , che voglia impili ur- 
ne a delitto dì aver tradotto in versi un libro, 
che fu in verso dettato da Salomone. Imper- 
ciocché chi non vede che andrebbe la tàc- 
cia medesima a cadere sullo stesso scrittore 
sovranamente ispirato ? E chi per altra parìe 
non iscorge il sommo vantaggio , che ne ver- 
rebbe alla Religione , ed alla Morale , ove 
con una versione fornita bensì ilei vezzi della. 
Poesia , ma sgombra d’ ogni macchia , onde 
resti offesa la modestia , o tradita l innocen- 
za , togliere si potessero dalle munì della mal 
avveduta gioventù quelle indegne traduzioni , 
quei lubrici commenti , che innondano, e cor- 
rompono V Italia ? (a5). 


(a5) Rossearu nrtn vorrebbe assolutamnte , che si re- 
casse in volgare idioma la scrittura : nè può approvare, 
che si propongano al popolo le meditàxiotù voluttuose 
della Cantica. u Se io avessi , dice egli , il menomo 
» potere nella Chiesa , k» rivolgerei tosto a far cancel- 
li lare dal ruolo de’ libri sacri il Cantico de 1 Cantici * 
» e mi rincrescerebbe assai di avere aspettato cosi tar- 
» di » : Questo zelo in un uotnò , che radunò in un ro« 
manzo di molti volumi quanto' ha di seducente la pili 
pericolosa delle passioni , è per veritò alquanto strano : 
tinto più se pongasi mente alla poco onorevole senten- 
za', thè dall’ mesorhile Rousseau si pronunzia irrevoca- 
bilmente contro i filini istes»i< e 1* Epistole di S Pao-* 

lo ; 'ma il fatto rta'', > che alla Chiesa . e non ai Filosofi 

**» . . >'■' 
1 • ' • 
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Dovrà mollo meno recar maraviglia , che 
sì ànsi rivolle da noi unicamente le mire ad 
/.spiegare il senso letterale , È troppo necessa- 
rio inprinui ben capir questo, per poterne poi 
ricavare lo spirituale ( 2 ( 1 ). Non è forse dalla 
non curanza di un tale sensatissimo principio 
che è nato un gran numero d* * interpretazioni 
inette , e ripugnanti , siccome di tutta la 
Scrittura , così massima della Cantica ( 27 )?' 
Valla brama però di comparire esatti tradutto- 
ri non ci siamo lasciati portare al segno dì 
cadere in una pedantesca scrupolosità. Noi ci 


ippartiene il giudicare della divinità r e del vero senso- 

*ii un libro canonico^ Che se ella sin dai primi secoli 
veneto come divino il' Cantico de’ Cantici ,- se in esso- 
ravvisò un immagine dell’ amor di Gesù Cristo verso la 
sua Chiesa , io chiederò , se noti vi abbia Bel condan- 
narlo assai più di temerità , «he non si dovrebbe da un. 
filosofo, aspettare. - 

(26) Questo fu il metodo seguito dai primi Padri , e dai 
migliori Interpreti , che su di (|uelli si modellarono : fra 
i quali non vuoisi tacere il Duguet , che dovrebbe servir 
di norma a chiunque voglia internarsi nel senso spiri- 
tuale della Cantica. Dissi dei primi Padri: impercioc- 
ché gl’ Interpreti che sorsero ne’ tempi dello- squallore- 
gotico, abbandonandosi soverchiamente alle sottigliezze,, 
ohe dalle scuole eransi diramate in ogni sorta di cogni- 
zioni umane , troppo sovente si perdettero dietro a rifles- 
sioni , che la £ola pietà di chi le scrisse poteva rendete,, 
scusabili.. Chi per verità potrebbe soffrire , che un inter- 
prete biblico ricerchi seriamente come fa Gassiodoro , e- 
j. aperto Abbate , cd altri , hi che consistano i denti 

f . ambili co ,' T occhio , il naso dell’ anima?. 

(27) Vedi il Matlei disiert. del Senso spirituali dettai 
àuci a. Scritturai ■ 
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Uhi 

il gètti# 

deW Italiana’, onde abbiamo talora lasciate . 
le pdfole per esporne il senso in manièra che 
non ispiacesse a ehi non è avvezzo a certe 
espressioni Orientali • , che quantunque suonas- 
sero assai bene presso gli Ebrei , non potreb- 
bero a meno di non parere o troppo gonfie , 
ed audaci , o soverchiamente basse , e triviali * 
© anche talvolta oltraggiose , giusta le nostre 
idee", alla modestia ( 28). Abbiamo in somma 


(28) EH» è un’ osservazione costante , che il riserbo 1 
nelle parole cresce in ragion diretta della corruzion so- 
ciale. I Popoli , che si sono meno scostati dalla sempli- 
cità della natura ue sono un evidente esempio, ed un» 
invincibile ripiova. « D’ onde viene la nostra dilica- 
« terza? dlee uno Scrittore ingegnoso. Da ciò , che <juan- 
» lo più i costumi sono depravati , tanto più divengono 
» misurate le espressioni. Si crede, di guadagnar in pa- 
j» role quello-, che si e perduto in virtù. 11 pudore lùg- 
» gito dai cuori si è rifugialo sulle labbra ». Quan- 
do un popolo è semplice, Ja sua lingua è semplice an- 
eli’ essa 5 e com’egli non conosce il raffinamento del vi- 
llo, non ha d’uopo di ricercar espressioni onde ' ma- 
scherarlo ; egli lia il linguaggio della natura , della qua- 
le non ha ancora obblialo , o travisato le leggi. * Tal* 
era il popolo Ebreo ne’ suoi priucipj : e sebbene ai tem- 
pi di Salomone si fosse per avventura scostato alquanto' 

* “ Un peuple de bons moeurs a des termes proprrs ; 
n pour toutes choses , et ces termes sout toujours non- 
r> netes, parce qu-’ ils soni toujours employés innoetm- 
» meni. Il est impossible d' imraaginer un langage piu* 
« modèste que celui de la Bible préeisemtiil parce qr*e; 
» tout y est dit avec uuivetc. t( llossueam 



siamo studiati di adattarci all* indole 
braica favella sol quanto Ib soffriva 
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avuto contifiiuimente <T innanzi agli occhi il 
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da quella sua antica semplicità , non, è però a credersi, 
il commercio colle altre Nazioni e F arti , ed il lusso 
da quel Re introdotto F avessero intieramente perverti- 
to. fi vederlo anche ai d\ nostri nel suo totale avvili- 
mento A tenace de’ suoi antichi costumi può ben dimo- 
strare , eh’ egli non fosse per abbandonarli , allorché era 
animato dallo spirito patriotico , e dalla stima, che nu- 
driva per la propria Nazione , e dall’ infinito disprezzo , 
con cui riguardava ogni altra. Dall' altro canto i co- 
stumi 'degli Asiatici , ( qnalunqne cagione piaccia ai Fi- 
losofi di attribuire a questo fenomeno ) non sooogia, s\ 
facili a cangiarsi , come in Furopa , dove cangiano p^ps- 
sochè ogni giorno. Ed è sorprendente cosa il vedere , co- 
me ad onta di tutte le politiche rivoluzioni gli Asiiastìci 
abbiano conservato sostanzialmente il genio , ed il carat- 
tere primitivo. Non è quindi maraviglia , se il Popolo 
Ebreo ripieno tuttavia di quella felice rozzezza , che la- 
scia attribuire alle cose il lor nome , non vedesse inde- 
cenza alcuna in ciò ,-clie solletica la nostra immagina- 
zione guasta e corrotta. Certo il libro delle sue leggi 
tratta senza velo delle cose naturali . che noi con tanta 
cura ci studiamo di travestire. Prova lampante 4 che pres- 
so gli Ebfei questi modi di dire , nulla hanno di licen- 
zioso : si sarebbero forse scritte le leggi in una maniera 
contraria al costume? ( V. De l’rosses Traitè de Infor- 
mation roècanique des langues toni. 1 . n. 189, ) Ecco l'o- 
rigine dello stile vivace, energico, e libero della Can- 
tica. Non dee dunque di questo , che noi chinmiam 
difetto, rifondersi la colpa sull’Autore di quel libro , 
ma sulla corrottela de 1 secoli. Fina prova di ciò si è il 
vedere , che allorquando i Giudei declinarono dalla pri- 
miera loro rusticità proibirono la lettura di alcuni libri 
Biblici , e particolarmente della Cantica , a chiunque non 
era pervenuto all' anno trentesimo. 
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c E molto più quello, di S, Girolamo:» Seien-- 
}ì djtm est hojic jsSsfl regalar* boni interpreti s&, 
>> ut idioma, alterili lingaite , suae limguaee&?\ 
» primat propriptate (3o). « ■■ v \;v-sm. o 

. Questo desiderio di piegare, per quanto ne\ 
fosse possibile, il nostro Originale all ’ iridate) 
' dell’ Italiana favella ci ha non dirado astre.tr> 
ti ad aggiungervi qualche seitiimenio *Y per*\ 
concatenarne i, passi disuniti , per r ammorbi? 
dirne le espressioni , e per raggiungerne i'S’Ch. 
Li. JVel che però abbiam posto ogni bara ajfm, 
nq di sfuggire- vno scoglio , in cui vanno tam 
loca Inavvedutamente mi urtare i Eradultori-à 
che troppo rallentano il freno alla \or f antèra 
sia , vide a dire di non lanciarci dalla brà\ 
ma di metter in chiaro , ed abbellire il nostre^ 
Originale , trasportar a segno di , qfìgurarte, 
con parafrasi aliene dal suo vero spirito. -Ci 
siamo fatto una legge 1 di nulla agglugnere che. 
non nc sembrasse da. esso dipendente , e non 
abbiamo giammai dato luogo ; nella versione , 
ad alcun sentimento , che non fosse tratto per. 
dir così dàlie viscere di quello , vhe nel testo 
yolevasi da. noi espt'imere italianamente. 

, La nostra yersione non è fatta sul testo Gre- 1 
co , nè sull’ Ebraico. Ciò si sarebbe da noi 


— 




(29) De arie Poetica v. 23 $ • 

( 3 0) Epist. ad Pammaehiwm De optimo genere inter- 

frclandi. 7 , \ 7 ^ *1. r K-, , .. t 
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potuto facilmente asserire , c vi sarebbe per 
avventura chi avria perciò stimate più prege- 
voli te nostre fatiche. Ma noi non ci curiamo 
di un pregio , che tragga T origine dall ’ im- 
postura. Ci protestiamo d’ .avere per lo più re- 
ligiosamente seguito la Vulgata. Ella si me- 
rita tutta la nostra venerazione. Non diremo 
con qualche pio Scrittore (3i), che sia di- 
vinamente ispirata : diremo soltanto , eh' el- 
la è tra le volgari la più esatta , e la più 
elegante versione della Bibbia ; e che gli stes- 
si Pi destanti piu illuminati (3a) le han- 
no ace ordato quest’ onore. Ma non ci sia- 
mo perciò arrestati dal ricorrere ai fonti E- 
braici , e Greci qualora ci sembrò , che la 
chiarezza , V eleganza maggiore il richiedesse. 
Il Concilio di Trento y che dichiarò autentica 
la F rigata , proponendola come sgombra d’o- 
gni errore , per quanto spetta ai costumi , ed 
alla Fede , non l’ antipose mai nè al testo Gre- 
co , nò all’ Ebraico : nè mai vietò agli Inter- 
preti di attingere ai fonti originali que’ pregj 
onde per avventura Josse disadorna la versio- 
ne vulgata (33). 

Quanto alle annotazioni onde abbiamo illu- 
strato la Vulgata , o dirnostandone /’ analogia 
con alcuni passi d’ tutori Greci , e Latini , o 


(Si) Morino Exercit. Biblic. lib • I. E aere. VI. c. XII. 
(3i ) Teodoro Be*a. Paolo Faggio , IaaccoCasaubono. 
Crocio re. 

(33) Si possono vedere il Pallavicino nel lib. VI , delia 
Sfuria del Concilio di Trento. Il Ballarmi»» Di verbo 


additandone V allusione a parecchi antichi mo- 
numenti relativi ai costumi , alla topografìa ec. 
possiamo francamente asserire d’ avere piutto- 
sto scelta , che affacciata l’erudizione. Quan- 
to a quelle poi , nelle quali siamo entrati in 
qUistioni o critiche , o filologiche, non ci sia* 
mo sovverchiamente fidati di noi stessi. Il Gro- 
Zl ° » ll » & lori ih , il Michaelis l'U- 
go/wto, 1 / Calmet , z7 Celotti ( ^er n«//a dire 
degl Interpreti de’ secoli poco felici, un' gran 
numero de quali abbiamo ciò non pertanto vo* 
luto vedere , e consultare ) furono le scorte , 
che fedelmente seguimmo , e dalle quali ci sia* 
mo creduti in dovere di scostarci allora sol- 
tanto, che la Religione, o il buon senso vi 
ci costrinse. Dovevamo forse professare per la 
loro automa quella venerazione, che alcuni di 
essi negarono ai più dotti Padri della Chiesa ì 

Chiuderemo questa nostra Prefazione colle 
belle parole del gran Vescovo di Meaux. 

I d ] v >™ simum r h “nc librum legerint, eos 
» legendi fructum htmcferre volumus, ut quo- 
» Ues amoris vim incredibilem , irrequieta m* 
“ que viderint , aut nulla ex parte senseria, 
» tantos ammorum motus indignos quoqumqul 

” ZT° ' aCflUX r ° umpulThZZ 

onumque tran ferri oportere cogitent (34>». 

’ ed ahri dal Marchio» De dmrntalt 
A*n' non !f lta ? e s^rorum Bibliorum pari. I. art. VI e 

eh caZ^'^Zc 0 G ““ BCrnanrd ° De ' ossi d-W. EÌen- 
£ r r ‘? c, P uls > et momentU negleclae « 
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S P O N s À. C) 

i sculettar me osculo (a) oris sui. Quia 
meliora sunt ubera tUa (b) vino (c). 


r « • . . * * * 

2 Fragrantia (A) unguenti s optimis. Oleum 
effusum nomen tuum (e) : ideo adolescentulae 
dilexerunt te. 


■ i , 


3 Trahc me : post te curremus in odorem un - 
guentorum tuorum (f). 

« Sponsum ( dice il Calraat ) velati tertium aliquam 
,, alloquitur Sponsa majoris obsequii , ac pudicitiae gra- 
ti tia : quamvis coram adesse Sponsum ea, quae sequun- 
■» tur satis docent « Da noi la Sposa direttamente si fa 
parlare a Salomone. Il gusto di nostra favella sembra , 
che il richieda. 

(a) L’ originale ha minescicod , « ex osculi*, ac si di- 
» ceret volo quidem conturbet , et cognorainet oscula: 
„ jed interim reficiet vel unum «. Cosi Bossuet nel suo 
Commentario. 

(fc) La parola dodècha , che rendesi dal Vulgato ubera 
lufl, può egualmente tradursi amore* lui. Questa spie- 
gazione è più conforme alle nostre idee. Sarebbe per 
verità cosa strana , che una donna lodasse in un uomo 
le mammelle. Veggansi le osservazioni del Signor Mattei 
su questo passo. Dissert. prelim. alla traduz. de’ Salmi 
tom. V, p. 9. 

(r) « Sententia est ( dice il Menocchio ) amor tuus sua- 
» vior omni Voluptate «, Seryivansi gli antichi Orientali 




si 


«* \ 


5 P e s a. 

P ~ ■ . ■ ,V • . 

er te si strugge, il sai ^ Prence adorato j 
Quest’anima fedele. tJn baGÌo solo * * a 
D el tuo purpureo labbro 
Deh non mi niega ! Oh quanto 
£ dolce l amor tuo ! Non così dolce 
Per le vene serpeggia il più soave 
Generoso licor. a Dovunque il passo « 

» roiò ben , di preziosi unguenti 
Spira 1’ aura odorata. Ah ! non a caso 
Le più belle , e ritroie 
Donzellette vezzose 

Avvampano per te, se il tuo sol nottje» 

Se il tuo bel nome sol ne’ loro cuori 
Desta, e mantiene i fortunati ardori. 

3 Ah non lasciarmi no. 

Tu che mi struggi il cor «. \ X 

Col raggio feritor »•' ' ’ 

Di que’ bei lumi. ' r. '. 

del vino per confortare , e rallegrare il cuore. Quindi 
e , che per d .notar cosa dolce, e gradevole la par,go^ 
navanocol .ma.Vdi P EsHo , ifT, ritto , il rLJlT. 

V 1 ) 11 fragranti a non ha che fare con ubera. L’ Ebreo 
legge • « ad odorem unguenta tua optima « : ed i LXX 

* / > 0do, M UD?Uen ! orum tuorum super emula aromata «, 
(e) « Mutatur h.C persona ihore Hebraeorum q.,i j u 
» figurato stilo SIC solent a , sono parole del Cle-c . 

Soma t fi - Ural ° T" è . adatlabilé al ^enio del ni. suo 
suona' lo ™ IWMe , rcmo L / tfW 

” inùs,ra proclive a credere, che col ir ah è. 

Trahrtat Tr Un , CL ‘ rt0 . R ,uoc ? * «nUccdcns fùnem 
tranebat , et currcbat , idem /adenti bue , jui euri se - 
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Introduxit me Rex in cellaria sua. 
Exultabimus (g), et laetabìmur in te, memores 
uberum tuorum super vinum. (*) >•? i S \ 

Aedi diligunt te (lì). • ■ • . . . t ■ 



4 Nìgra sum , sed formosa , filine Jeriisa * 
lem ; sicut tabernacula ce dar, sicutpelles Sa- 
lomonis (i). 

quehatur. Ma un’ innamorata Donzella ha Va altro in 
capo , elle sì fatti puerili trastulli, i quali altronde non 
hanno’ che fare col contesto. Egli sarebbe a desiderar- 
si , che i grandi Eruditi , avessero piu sovente un gran 
ti ud ilio. L’ in oderem unguentorum tuorum manda nel- 
r originale , ed è tratto dai LXX. ; noi tuttavia per ri- 
spetto alla Vulgata l'abbiam conservato nella versione. 

(g) La Sposa non esprime siccome in questo , così an- 
che nel precedente versetto , svelatnmente gli alletti del 
ino cuore. Ella parla in plurale dicendo: curremm, exul- 
tabimus, eie., e sottointetade lo stuolo delle Donzelle se- 
guaci 5 sebbene con sì fatta contegnosa maniera di favel- 
lare ella pretenda indicar se stessa , come bep si racco- 
glie dal contesto. 

C) k «Ott (c). .. . 


r* 
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• • À còsi cara guida» < 

Io sempre unita, « fida 

Dietro 1* * odor verrò 
De* tuoi profumi 

Ghc miro I O - me felice ! Ed fe pur vero ?" 
Dunque i miei voti a te non porsi invano 
Tu stendi a me la mano , 3 e tu non sdegni 
Tcco guidarmi ove più splende adorno 
D J ostro, e di gemme il tuo reai soggiorno 
Nel felice augusto tetto, 

Glie ricetto a noi darà-: 

A te accanto, o mio Diletto, 

Qual piacer m’ innonderà ! 

Il più amabile licore 
. Nò sì dolce al cor non è 

Ah non chiude in seno un core 
* Chi non struggesi per te. 

4 Bianco non è questo sembiante, è vero, 

O di Solitila Figlie; e pur son bella. 

Bruni non son gli alberghi, ave dimora 
U Arabo abita tor ? Brune non sono 

(A) Si può rendere 1' Ebreo: recte dili gerii : cosi il sen- 
so diventa chiaro , e connesso colle opere precedenti. 

(/) Pensa il Lovvth De sacra Poesi Hebracor. praelècl. 
XIX. ed il Mazzocchi Spicil. Bibl. Tom. II., che v’ ab- 
bia .in questa comparazione- una conlrapposizion di parti 
delta, co* greco vocabolo uperbaton. « Fit ( dice quegli) 

» nonnumqnam ( nella Poesia Ebraica ) contrapositio par- 
li tium inter se in eadem seatcntia , ut in- proxime se- 
,, quente : Nigra sum , etc.; quod otiam divisiin sumen- 
,, dum est -. Nigra ut tentoria Kedareutium : pulchr» ut 
,, aulaea Salomonis Ingegnosa è l’osservazione , e ser- 
ve ad ispiegare altri oscurissimi passi-delia Bibbia; ma 

*craplice nel nostro particolare, e propria sembra ai. 
dotti l’ Interpretazione da noi seguila dopo il Calmet , >1 
ilossuet, ed innumerevoli altri sì antichi , die moderni 
Interpreti. . . -, . ... * , . > ,,1 


!> Noi ite me considerare quod fosca sim (j)i 
quia dccoluravit me sol. 

Filli matris meae pugnaverunt contra me (£); 
posuerunt me custodem in vineis. 

Yineam meam non custodivi (1), 


6 Indica mihi, quem diligit anima mea (m), 
ubi pascas , ubi cubes (n) in meridie : 

(j') Il dccoloravil me sol non è la causale del fase a 
sim, perchè 1’ Ebreo ha propriamente notile considerare 
quod fisca sim , quod decoloravi t me sol. Queste ulti- 
me parole si debbono riferire a quelle, che aveva poco 
prima pronunzialo la Sposa. ,, Non guardate , volerà 
“ ella dire , eh’ io sia bruna , che il sole abbia oscurata 
“ il candor del mio sembiante : ciò non iscema punto 
“ la mia bellezza , come non meno belli sono i Padiglio- 
“ ni di Salomone , perchè di bruno colore. Io non sou 
V bianca è vero : ma il bruno il bel non toglie ,, Nel- 
la slessa maniera inuoducesr da Teocrito ldill. IX. y. aG. 
un bifolco a parlare alla sua Pastorella. 

O bombice venusta , omues le Syram vocant 
Tenuera, sole adustam : ego vero solus dico te ilaYam 
esse sicut rnel. 

Et viola nigra est , et notis inscriptus hyacinthus ; 
Sed nibilomimis tatnen in sertis praecipue uominauturj 
Eccone la nostra traduzione » 

O bombice vezzosa ognun li chiama 
Soriana smagrita arsa dal sole : 

Ma dico io sol, che sci bionda qual miele; 

E’ bruna ancor la violetta ; è sparso 

11 giacinto di nei : pure ambidue 

Eoi man delle ghirlande il pili bel fregio. 

£ Virgilio imitando il Greco Poeta: Egl. X. W 
Et nigrae violae suut, et vaccinia nigra. 

Son nere anche le mammole , e i giacinti. 
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Di Salomon le tende? 5. Ah non mirate 
Quel che mi tinge il volto 
Fosco color : se il sole 
Il candore oscurò del volto mio , 

La beltà non gli tolse. I miei Germani 
M’ astrinsero sdegnosi 
A custodir le pampinose vigne : 

Ma tu solo , qual fosti , 

Tale pur sei mia vita , 

Unica del cor mio cura gradita. 

6 Ah! m’insegna, o mio Tesoro, 
Dove il gregge guiderai , 

Quando il sol gli ardenti rai 
Sul meriggio vibrerà: 


ik) L’ originale: irci aceensi sunt in me. 

(I) Es-li sembra, che questo versetto letteralmente tra- 
dotto sarebbe troppo languido, ed incoerente, anche 
ove si supponesse col Calmet , che la posa co a me a- 
fora della vigna volesse dinotare il color del suo volto. 
Noi crediamo piu verisimile , e conseguente la spiegazio- 
ne del Carmeli , che ben si capisce nella nostra l>“iaf.a- 
,i. Fu di contrario avviso Eulorbio Rleles.gemo, e volle 

tradurre tutto il versetto cos'i : • 

Da’ fratelli , che maniera 
Tanto in fatti che in parole 
•- Tenean meco nsebiosa , e ria 

Delle vigne in guardia posta 
lo la propria vigna mia 
La natias bellezza esposta 
Al cocente astro del dì, 

Qual parea di rose pria 
Non potei serbar cosi. 

Se r amor profrio non m' inganna, ta interpretazione da 
me adottata non sembra affatto infelice a fronte di quel- 
la , che ne dà ih questi -versi 1’ eruditissime EuiorWo 
D Letto! di buon senso ne giudichi.. 



Vum ^) 1 inCtpiam post S re S cs sodalium 


tuo- 


S P O N S V S 

• \ • ; • 

7 Si ignorane te , (p) opulcherrima inter mu- 
fieres ^ obi post vestigio gregum , 

e ‘J n aSCe haedos /'«»« tabernacula pasto~ 


8 Equi tatui meo (q) in curril/us Pharaonis 
assimilavi te , amica mea. 


(ni) V ammanita si adopera sovente dagl’ Ebrei in vece- 
e g°- n Omero, e massime in Ossian antico Poeta Gel- 
tico s incontrano frequentemente somiglianti espressioni. 

f}-ì L Kr°nf lnaI ® Sl - P U ,°, tra<1 « ,re “In pasca.1, ubi cubare 
facas. A die regioni cqlde si guidano sul miccio le 
pecore sotto 1 ombre degli alberi, per difenderle d^gii ar - 
denti raggi solari. Cosi Virgilio in Calice v. , 0 6. ,07 
Jam medias opernm pai tea evectus erat sol , 
tura densas pastor pecudes cogebat in urnbras. 

(0) Alcun, leggono dopo, i LXX. ne sin a oasi velala* 
e credono, che a Sulamitid* preghi fama,?* J ££ 

f ,f d °r j Y, ? bbe sul meri Bg | o guidata la greggia, af,. 
hnche andando m traccia di luti, non sembrasse una me. 

triCC *» F0IC “ 8 ^ colevano queste coprirsi con un velo ii 
capo. Ma , quantunque fossero di niuii valore gli esenw 

VtVvfv? » Che si hanno ceIla Scrittura ( Gene*. 
,1, ) quantunque non volessimo punto aderire 

«il automa di Simmaco , che traduce gitani} la VnU 
$ata e di per se stessa assai chiara , e corrisponde per- 


■r 
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Presso a le , mìo dólce Amore, v - 
Non trarrò 1* ore dolenti : 

Altri armenti , a 

Altro Pastore 
II mio piè non seguirà. 

S P O S OJ 

' ; 
Se tu non sai di mia dimora il loco , 

0 tra le belle bella 
Amata Pastorella , 

Dietro V orme dei greggi 

1 tuoi capretti a pascolar conduci t 
Dove sorger vedrai 

De* Pastori le tende , 

Colà , mio bene , il tuo fedel t* attende. 

8 Gli eletti miei destrieri 
A’ superbi accoppiati 
Dell’ Egizio Monarca aurati - cocchi 



fellamente all’ originale , potendosi il vocabolo ngatà , 
cbe si rende, aooperire , involvere , ugualmente tradurre 
divertere, vagari , e sarebbe una non, lodevole arditez- 
za lo scostarsi da quella pel solo prurito di sostenere ogi» 
sioni non volgari. ’ V| . 

(p) L' Ebreo i ignorai tibi, ed egredere libi . Il libi 
è un pleonasmo , che dagl’ Ebrei atìoprasi talvolta per 
rendere elegante il discorso. Anche i Latini dicono vive 
tibi, ecce tibi etc. Così Virgilio. 

Depresso, incipiat jam tunc mihi taurus aratro. 
Ingemere- 

Geòrgie. I. ? w 

Qno tantum rnihi dexler abis ? 

Aeneid.. V. 

(7) L’ originale , ed i LXX. hanno equae meati. Teo- 
crito trasferì nell’ Epitalamio d’ Elena questa parità , ed 
Orazio nella descrizione d’ una femmina vivace , dice 
cb’esaj- t ..bt, t p-jjj* 


Digitized by Qoogle 



ro 

p Pulclirae sunt genae tuae sìcut turturis (r),. 
Collnm tuum sicut monilia (s)^ 


■fo RfUrenulas aureas faciemus-tibi v ermi cu- 
lata* argento (t). , . , 


Velnt latis equa triina campi s 
Ludit exaltim, metuitque tangi. 

Noi abbiamo ciò non pertanto seguito la Vulgata , che ci 
» somministra , giusta il nostro modo di pensare , un’ idea 
men bassa. 

(r) Non piacque tra gli antichi al Vatablo, e tra i mo- 
derni al Canmeli 1’ interpretazione della Vulgata. # Con- 
» ciossiacosachò , dice questi , da una tortora trar pa- 
li ragone di bellezze di guance non può esser dicevole ». 
Ma con buona pace di questo dotto Scrittore il parago- 
ne è dicevole , ove si voglia dire col Celotti : « pu- 
lì dicitia elucei tibi in facie sicut turturis 

(s) Vale a dire : ,, Collutti tuum etiam nudum, ac sine 

decore per se pulchrum , nibique est ornamentum „• 

.Vedi il Bossuet. 

(<) Della parola thorim , cbe rendesi dal Vulgato mu- 
renulas , tante quasi sono le interpretazioni quanti gl’ In- 
terpreti. Noi in tanta varietà d' opinioni ci siamo atte- 
nuti a quella del Vatablo , che senza indicare qual pat- 






II 

Si rassembrano a te. g Come scintilla 

Spile tenere tue guance vezzose 

Di tortora innocente 

Il casto ardor , la fede ! U ritondetto 

Tuo collo alabastrino 4 

Gli sguardi miei rapisce, io Oh ! come allora 

Apparirà più bello , o mio Tesoro , 

Quando 1' adornerem d’ argento , e d’ oro , 

Se in umil, se in rozzo ammanto 
Sì gentil , sì vaga sei , 

Se così gli affetti miei 
♦ Tu non lasci in libertà; 

Che sarà , mio cor » mia vita , 

Se natura all* arte unita 
J1 tuo Tolto adornerà? 




ticolar ornamento venga significato dall’ Ebraico voca». 
bolo, legge: „ Ornamenta convenienti faciemua libi 
„ cum notis » vel davi* argentei* 
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CANTATA SECONDA . 

INTERLOCUTORI 

LO SPOSO 
LA SPOSA 

Coro di Donzelle che non parlano. - 
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S P O N S A. 

C. i. y. \i.Dum esset Rex in ac cubi tu (a) 
suo , nardus (b) mea dedit odorem suum. 

1 i FasciculUs mirrhae (c) dilectus meus miài ; 
inter ubera mea comorabitur. (*) 

i3 Botrns cypri dilectus meus mihi in vi- 
neis Engaddi (d). 

S P o N s V S. 

*4 Ecce tu pulchra es y amica mea , ecce 
tu pulchra es : oculi tui columbarum. (e) 


(a) L’ Ebreo bimbsibò ,■« cui si fa «lai Vulgato corri-» 
spondere in accubiti i suo , può con Ariumoniano , ed al-» 
tri tradursi in circuitu in circumgiratione dalla radice 
savàv circuire , circumgirart. Chiunque considererà con 
qualche attenrione la nostra parafrasi conoscerà , che se- 
guendosi altra interpretai ione non si potrebbe avWe un 
senso egualmente naturale , e connesso. 

( b ) 11 nardo è una pianta che mette fuori una spiga 
bionda, dalla quale si trae 1’ unguento dello stesso nome. 
Veggasi Plinio Hi Si, Nat* lib. XII- 
(c) » Myrrha non in fasciculos, ceu flores, sed in thè- 
» cas colligitur : genus enim guaimi est ex arbore spino- 
li sa manaus in Arabia : colligitur autcm in thecas, quae 
» sinu conduntur , ut bene oleant ». Infatti la voce 
tzeror , che spiegasi dal Vulgato futcicitlus , può como- 
damente rendersi loculus. Vcd. hustorfiò. 

(*) Simmaco in vece di commorabitur traduce qui in 
tempo presente commarans. Concordano le varianti rac- 
colte nella Sistina. V. la nota (l) 


. ... . . 'TWjni?c8 By Ijflpigle 




li 

S P O S A. * 

» * 

, • » » 

li Mentre da tne lontanò _ ' 

T* aggirasti mio Re * questa di Nardo 
.Spica feconda , che m* adorna il sentt 
Col gvato odor mi ricreò : 12 , i 3 Tc solo *• 
Or che vici» mi sei , 

Qual pTo’mmiec di mirra; 

Qual ciprio racemo > ’ 4 - 

Dell' Engaddi odorato 
Ne* giardini educato SS ora desio 
Accogliere , e serbar nel seno mio* 

SPOSO. 

. - . ? . -■ . \ì 

1 4 Sei pur Yagà , o Sposa amata; 

Lo splendor , che i lumi avviva 
Di colomba innamorata , 

• No di quelle . < > \ \ 

Luci belle 

Non s’ eguaglia allo splendor. ’ * 


(d) Il Boehart, Hìcros lil>. II. ed Ugolino de re rustica 
veterum Hebraeor . , credono dopo S. Girolamo in lodi 
Hebraicis , che la vigna d’ Gngaldi fosse propriamente 
un giardino di balsami coltivato alla foggia -di vigne. Si 
possono veder le riprove di tal' opinione nella eruditissi- 
ma dissertazione di Pietro Zomio de hortis opobalsami 
in vinearum morem excultis , presso il citato Ugolino. 
Tkesaur. aride/, sacrar, voi. XXIX. Il cipro , di cui qui 
si favella, è un arboscello alto non più della melagrana 5 
le sue foglie serbano assai di somiglianza con quelle 
dell’ ulivo. Il fratto , eh’ egli mette fuori, e che dal sa- 
cro Scrittore chiamasi Ootrus , k affatto conforme al grap- 
polo della vite: il perchè da noi si tradusse: ciprio ra- 
cemo. . ». . ••••••' •••• <■ - 

v* ** +: \ , ... •».? < . md 
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S P O N S A. 


>5 Ecce tu pulcher es , di le et c mi , et decorile. 
16 Lectulus nosterjloridus : tigna domorurn 
nostrarum cedrina : laqueario nostra cipres- 
sino ('). 


C. JI. r. i. Ego Jlos campi (f) , e* * li li uni 
convai lium. 




S P O N S U S. 

a Si Cut lilium intcr spinas , sic amica mea 
inter Jìlias. 1 ‘ - 


S P O N $ A. 

■u * 

3 i Sicut malus inter Ugna sylvarntn , sic di- 
leclus meus inter Jilios (g). Sub umbra illius, 
quem desideraveram , sedi : et J’ructus ejus dul- 
cis gutturi meo. 


( e ) Sanno i dotti , che sovente oinettesi dagli Ebrei 
nelle comparazioni la particola come. Questo passo si 
sarebbe con piu di esattezza tradotto Oculi Ini suiti ut 
acuii columbarum: cioè, vividi, e risplendenti. 

(*) 11 Tigna, ed il Laqueario trasportati letteralmen- 
te , in un’ arietta , non potrebbero 'a meno di non ferire 
la delicatezza dell’ orecchio Italiano: noi ci siamo perciò 
creduti in dovere di attenerci al generale. 

(/) L' originale ha : Ego rosa Saron : V’ hanno nella 
Giudea tre , o quattro Regioni conosciute sotto il nome 
di Saron. Convitti dire, che alcuna di esse fosse riu«- 
niata per le rose , che produceva. 


& 


Di? rwmfsiui.'St 


S P O S A. 


*7 


- *5 Sei pur vago , o mio Diletto : 

16 È di fiori il nostro letto , 

È di cedri , e di cipressi 
Tutt* adorno, ‘ . 

Il bel soggiorno , 

Dove ha nido il nostro amor. 

1 Del Sarónne alla rosa 
Simile io sono , e al giglio 
Delle floride valli io m 3 assomiglio. 

SPOSO. 

< 

l 

o Qual giglio infra le spine, 

Cosi fra le donzelle è più vezzosa 
Quella, cui diedi il cor. Ninfa amorosa. 

SPOSA. 

3 Come un melo gentil carco di frutti 
Tra le selvagge piante , 

Tal fra i giovani tutti 

più leggiadro il mio fedele amante. 

Di quel melo felice 
All ombra sospirata io già m* assisi, 
il frutto , eli’ io ne colsi , il seno mio 
D* immensa inesplicabile dolcezza 

(g) Sono queste come ognuno vede elegantissime compa- 
razioni villereccie. Ve n’ hanno delle somiglianti ne’Buc- 

C0 Ì “L G / eci ’ Don meno che Latini , tra i quali Yireili* 
nell Egloga V. v. 16. , e seg. 

Lenta salix quantum pallenti cedit oliva# 

Punicei* humilis quantum saliunca roseti*, 

Sudicie nostro tantum tibieedit Amjntas* 

a 
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4 Introdurti me in eellam vinariam (li). 
Ordinavit in me charitatem (i). 


5 Fulcite me floribus (À) , stipate me malti 
(/) , quia amore langueo. 


6 Laeva ejus sub capite meo , et dextera il - 
lius amplexabitur me (m). 


(7i) Non debbe recar maraviglia , cbe 1’ in eellam vi- 
nariam siasi da noi tradotto nella più nobil stanza. E’ 
noto agli Eruditi , che gli antichi riponevano i vasi di 
vino ricolmi tra le suppellettili delle stanze più nobili , 
ed ornate. Ne abbiamo un esempio in Omero Odyss. II. 
v. 33^. , ove dicesi , che Telemaco 

. * . . . In excelsum thalamnm arcendit Fatris, 
Latum, ubi curnulatum aurum, et aes jacebat , 
A'estisque , et in cistis odoriferum oleum. 

Ibi vero dolia vini veteris dulcis 
Stabant purum divinum potum intus habenlia etc. 
(f) L’ Ebreo : » Et vexillum ejus super ine amor : cjui- 
» bus pbrasibus ingentem vim amoris significai, cui 
)> Sponsa succumbit. « Sono parole del Calmet. 

(k) Simmaco rende : reclinate me in jlorcs. Il Mazzoc- 
chi nel -suo spicilegio arreca molte autorità onde, prova- 


1 
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Tutto allora innondò : 4 Ma oh ! qual maggiore 
Gioja mi scende al core 
Or che dell aureo tetto, ove soggiorni 
Nella più nobil stanza 
M’ accogli , o caro , 

E i più soavi pegni 

D’ amor mi doni. 5 Ah! ch’io non reggo a 
Non mai provato ancora ( 

Impeto di piacer. Fiori odorosi 
Deh ! chi mi porge ! Intorno 
Chi di mele mi cinge ! Oh Dio ! ferita 

10 mi sento d’ amor. Io languo ... ! io 
6 Deh ! vieni , o mio tesoro , 

Reggi colla sinistra il capo mio , 

Stringimi al petto colla destra : Ah ! 

11 sol piacer de’ tuoi bramati amplessi 
La vita ridonar ai sensi oppressi. 


questo 


moro 1 ! 

« 

puote 


re 1’ uso di ornar di fiori il Talamo Nuziale. Cosi Clau- 
diano t 

• • • • Roseisgue jmbilia surgunt 
Floribus. ' .~~ 

(l) In maniera non (fissinole Teocrito Idil. Vili, -*• 

*44- *45- _ ■ k 

Pira quidem circa pedes , circa latera vero poma 
Largiter uobis volvebantur. 

(ni) Gl Ebrei ndoprano sovente il tempo futuro in ve- 
ce dell’ optativo di cpi è priva la loro Ungila , povera 
non meno -di maniere che di voci. L ' ampie xnbilur qui 
non è futuro, ma optativo, onde 1’ Arabo legge : et de- 
nterà ejus Jlec\alur, super me. Simmaco : et de x ter a 
tllius amplexetur me. Yalablo et dfxlerq ipsius Spousi 
me ampie xetur. ... , . 
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S P O N S U S. 

7 sidjuro vos, filiae Jerusalem, per capreas., 
ccrvosque camporum (n) , ne suscitetis , ne- 
quò cvigilare faciatis dilcctam quoadusque ipsct 
velit (o). 


’>'( n ) I SetUnta , ed altri antichi Interpreti di grande 
autorità in vece di capreas , cervosque camporum leg- 
gono in execcitibus , in potentii* agri 5 onde vengono ad 
esprimersi generalmente le mansuete fiere , delle quali 
son popolate le campagne. E’ A lapide , il Cuhnet , il 
Bossuet , e per tacere di parecchi altri , Giacomo Lidio 
di'ssert. de juramenlo cap. III. parag. ai, van conghiet- 
turando , che le Donzelle di Palestina fossero amanti 
«Iella caccia, da ciò, che' riferisce Virgilio delle Vergi- 
ni di Tiro con quelle confinanti. Aeneid. I. 

Virginibus Tj'riis mos est gestire phaj'J t raffi. 

La eonghiet'.ura è assai yerisimile. 
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al 


/ Deli figlie di Solima , 
Pel do! Ice diletto , 

Oh' in mezzo alle salve 
Di belve 
F ugaci 

Seguaci =; vi fa. 
Lasciate , che assorta 
Ne* sonni amorosi 
Tranquilla riposi 
La mia Pastorella 
Finch' ella s vorrà. 


(o) Non potrebbe quindi inferirsi, che il costume d- in- 
trodurre le Vergini a cantare , e danzare intorno al let- 
to Nuziale fosse oomune presso gli Ebrei come lo era 
presso i Greci ? Teocrito nell’ Epitalamio d' Elena ci de- 
scrive dodici delle primarie Vergini di Lacedcmonia in 
atto di carolare intorno al talamo recentemente dipinto, 
allorché ; r * 

Tyndari filiam amabilem in thalamo conclusit 
Haelenanv, cum eam dati s set, .minor ■atafilius Atre* 
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CANTATA TERZA 

INTERLOCUTORI 

LO SPOSO 
LA SPOSA 

Coro di Villanelle che non parlano. 
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S P O N S A. 


Vo 


c.ii. x.s.F ox dilecli mei. Ecce iste 
saliens in montibus , transiliens colles: 


vehit 


9 S i itiìl is est dilectus meus capreae hinnulo- 
(jue cervorum. En ipse slat post parietem no- 
strum , respiciens per fenestras , prospiciens per 
cancellos (a). En dilectus meus loquitur mihi. 


S P O N S U S. 

10 Surge , propera , amica mea , columba mea; 
formosa mea , et veni. 

1 1 Jam enim hyems transiit , imber abiit , et . 
recessit. 

1 2 Flores apparuerunt in terra nostra : tem- 
pii s putationis (b) advenit : vox turturis (c) au- 
dita est in terra nostra. 


(a) Quanto è ben espresso il costume pastorale ! Anche 
la Galatea di Virgilio Egloga III. v. 65. 

Et fugit ad sàlices , et se cupit ante videri. 

E la Silvia del Pope ( La primavera ). 

Affretta il passo 

' Lunghesso il verde \ ella sen fugge, e spera,' 

Ghe inosservato il suo fuggir non sia. 

(&) Initio veris , dice il Clerc, quum jamarbores fiorare 
incipiunl , non putan/ur. Si è da noi sepuda l’inter- 
pretazione di molti altri , che in vece - di tempus pula - 
tionis leggono lempas cantus , cioè , come spiega il ( al- 
*net dopo Abben JEvra , ed il R. Salamone, quo aviculae 
incipiunl. Chi al leggere questa leggiadra descrùione 
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SPOSA. 


uesta , che intorno suona 
È TTel mio ben la voce. Eccolo ei viene : 
E dei floridi colli 
Pp r la Smaltata rugiadosa vetta 
9 Qual cavriol , qual cervo i passi affretta. 
Dietro quelle pareti egli nascoso 
Per le finestre , e pei cancelli il guardo 
Ecco a me volge : oh Dio I 
M’ inganno ? o non è questa 
Del mio Pastor l'amabile favella ? 


SPOSO. 


10 Ah ! perchè tardi o bella , 

Illibata colomba , amica mia , 

Mio ben , mia luce , ah ! vieni : 

1 1 Già fuggì '1 verno , già sparii*) i nembi , 

12 Già fé’ ritorno la stagion fiorita , 

Che i garruli augelletti al canto invita: 

Non odi in questo suol la tortorclla 
Soavemente sospirar ? non vedi 
Dei già nascenti frutti 

della primavera non si sovviene tosto di quella , che n« 
fece Ovidio? 

Omnia tunc flonrent , tunc est nova trmporis actas. 
Et nova de gravido palmite gemma tumet. 

Et modo formatis operitur frondibus arbos , 

Prodit et in summum seminis herba solum. 

Et tepidmti volucres coucentibns aera rautfccnt ete- 

Fastor. lib. I. 

(c) Teocrito : 

, Gemebat turtur 

Omnia redolebant a^tatem aduaodum uberei» rc lolc- 
bant et auturanuin. 


/ 
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*3 Ficus protul it grossos suos ; (d) vineae 
florentes dederunl odorem suum. 

Surge amica mea , speciosa mea , et veni. 

1 4 C olumba mea. , in foraminibus petrae , in 
caverna macerine (e). 

Ostende mi hi faciem tuam. 

Sonet vox (1) tua in auribus meis. 

Vox cnim tua dulcis , 


{di) Il dotto Inglese Pearcc, è d’ avviso, che debbansi 
queste parole spillare colla versione arabica , la quale 
in vece di rcmìefe il senso della "Vulgata viene a dire, 
che i belìi incominciano a maturare. Clerc nelle addi- 
zioni ad Iianiuioud porta la stessa opinione. Comunque 
siasi, egli è Ben ceito, che ove pur vogliasi seguire la 
lezione della "Vulgata , può da questo passo compren- 
dersi quanto sia l'ondata la maraviglia di alcuni incredu- 
li , e particolarmente di "Voltaire, che non sa persuader- 
si , come sul finir di Marzo fosse da Cristo maledetta la 
fìcaja , che non aveva pur anco portato alcun fruito. Se 
al primo ritornar di primavera già si descrivono da Sa- 
lomone tra 1’ altre immagini campestri del felice clima 
di Palestina i fichi , che mostrano i primi lor fruiti, 
sarà egli strano , che sul finir di Marzo se ne dovessero 
attendere da una di queste piante? V. Stackouse du sens 
littcrnl de l’ ècriture dèfendu etc. p. ufi. tom. t. 

(e) Non vanno d’ accordo gl’ Interpreti nell’ ispiegar que- 
ste parole. Alcuni vogliono , che 1’ in furami nibus petrae 
dtbbasi intendere per moto dal luogo , ed altri per mo- 
to al luogo. Noi abbiamo abbracciato quest’ Ultima opinio- 
ne , che l ice ve molto peso dall’ autorità d’ Origene. »-Ad- 
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Il fico insuperbir ? i3 Le molli aurette 

Involar fuggitive i primi odori 

Alla ritorta pampinosa vite 

Non vedi, o Sulamite? Ah! sorgi, o bella, 

Amica mia , i4 Mia colomba , ah vieni 

In questo cavo speco , in questo ignoto 

Sassoso tranquillissimo 1 soggiorno 

Il bel fianco a posar. Lascia , eh* io torni 

Nel tuo volto a bear gii sguardi miei ; 

Lascia , che ascolti ancora * 

Del labro tuo la melodia canora. 

Nell* udir del tuo bel labbro 
La dolcissima armonia , 

Mio tesoro , anima mia , 

Questo cor si struggerà : 


» dit Sponsus [cosi egli ) hoc ( in foraminibus petrae ), 
» ut ostenderet ei locum , ad quem venire debebat , qui 
5» locus sub velamento , e tegmine saxi sit positus. » 
Lo Sposo impertanto , dopo aver dato alla Siila. nitide il 
nome di Colomba, lasciandosi, giusta lo stile degl’ Orien- 
tali , trasportare dall’ agitata fantasia , prosiegue a dirle 
colla stessa figura , che si faccia vedere nella fessura del- 
le rupi ec. Un’ allegoria tanto caricata non si confa tròp- 
po bene col genio dell’. Italiana Poesia. Nella parafrasi 
ci siamo studiati d’ amolli i la alquanto. 

(f) L’ originale ha ch'ol , che può per nostro avviso si- 
gnificar canto, non meno, che voce. Il gemito, che 
mette fuori la tortorella viene espresso nel v. 11 . di qne- : 
sto capo col medesimo chòl, il quale come ognune ben' 
vede si sarebbe piu esattamente tradotto canfus , che 
rox. Nè altro vocabolo sii adopera nel v- i3. del capo 
ultimo , in cui per comune Consenso degl’ Interpreti lo 
Sposo invita la Diletta a far udire il - suo canto agli ami- 
ci , che le stanno d’ intorno. II Lettore di genio com- 
prenderò quanto questa riflessione ci abbia ajutati a rin- 
venire la, chiarezza, e 1’ unita del sentimento. 

. • * i ’’ ■ ■ • 
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Et facies tua decora. 


i s 

« 

5 P O N S A. 

i5 Capite nobis vulpes parvulas , quae de- 
moliunfur vineas (g). 



Na/n vinea nostra jtoru.it (h). 


16 Dilectus Tneus mihi , et ego illi , qui pa- 
scli inter lilia (i). 


(g) Così Teocrito Idil. i. 4® 4P- ' 

Due volpi ha intorno 
L’ una giù pe 1 filari a guastar corre 
L’ uve mature. 

(A) Ci lusinghi-' ino d’ avere colla scorta del Celotti ri- 
trovato non affatto infelicemente un mezzo , onde con- 
netter» questo col precedente versetto , come può veder- 
si nella traduzione. Forse nell’ originale dopo le parole 
et facies tua decora si trovava la chiamata : Qui siede - 
rà , e canterà la Sposa , la quale chiamata ommeSsa poi 
dagl’ imperiti Amanuensi può essere stata 1’ origine di tut- 
ta 1’ oscurila. Le Volpi erano pressoché innumerevoli 
nella Palestina , come si raccoglie dal fatto di Sansone 
Judic. XV. 4-, e come riferiscono il Bochart Hierosoic. 
part. I. lib HI. c. i3. , ed il Morizonio lib. II. cap. 3i. 
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E mirando nel tuo volto 

Quanti pregi ha J 1 Cielo accolto. 

Qual torrente di diletto 
Il mio petto 
Innonderà b 

SPOSA. 

i5 Ciò , che a te piace, è mio piacer. Assisa 
Eccomi a te d* accanto : 

Odimi ; io sciolgo la mia voce al canto. 

Amici , tendete 

Il laccio , la rete : 

Alcun non riposi : 

Di star neghittosi 
Più tempo non è : 

Di pampini adorne 
Già ridon le vigne : 

Ah ! belve maligne 
Non ponganvi il piè. 
i6 Lo so : tu sei mio : 

Lo sai : tua son io , 

Pastore gentile , 

Che godi 1* ovile 
Tra i gigli guidar : 

Saprò per si degno , 

Si amabile oggetto , 

Del cor ogni affetta , 

Costante serbar. 

In Italia non è sì grande il numero di quegli animali. 
Noi pei eseguire un’ essenzial dovere del buon trauutto- 
re, qui.le si è quello di’ adattarsi alLe circostanze delta 
Nazione , in cui scrive, abbiamo stimato convenevole il 
servirci d 1 una espressione generica. 

(i) Simmaco, et ego ipsiut : Il metro ci ba, costretti a 
ti lataii alquanto lo stesso sentimento* 


I 


3 o 

1 7 Donec aspiret dies (l) , et inclinentur um- 
brae , revertere : similis e sto \ dilecte mi , ca- 
preae , hinnuloque cervorum super montes Be- 
ther (1). 



(t) Fra le spiegazioni diverto del donec aspiret dies cl 
siamo attenuti a quella di Aquila, che >rende donec ces- 
set dies. Infatti I’ inclineutur und>r,a.e non può signifU 
care, che ij -tramon tar d el sole : .ed in tal sensoappun- 
lo cantò Virgilio. Egloga, I. ,v 0 8^. 85, 

Et jaxn suoi ma procul \iilaruni culmina fumant, 
Majoresque cadimi alti» deyjnoulibus umbrae. 

Nel rimanente, di questo paspp. abbiamo aderito ad Abbea 
Ezra, ed al Calmeli, (tjl^rendp tempo alla Sposa ( cosi 

, A ) : • e i i . . .v,i . . . > . .i. . '■ 


Digitized by Google 





■ 3i 

l'j Compiuto è il tuo voler. È tempo ormai , 
Clie delle cure usate 
Si riprenda il tenor : Finche alla notte 
Dell 1 ombra all’ inchinar non cede il giorno , 
De* balsami sui monti , 

Al tuo diletto ovil fanne ritorno. 

Qual cervo , o caprio 
Rivolgi rapido 
Al gregge il piè : 

Ma colle tenebre 
Torna a chi vivere 
Può sol per te. 


» scrive nel suo spiegamento della Cantica ) , che il 
» Pastorello suo Sposo tornasse all’ opera tralasciata m 
» pascolar la greggia, ora gli dice, che fin a tantoché 
» dura il giorno . . . •. vada egli all’ usate sue cure, onde 
» poi ritornarsene ec. « 

(/) Montes incisionis leggono molti dotti Interpreti , 
cioè monti fertili di balsamo : » cum puteut eos montes 
» feraces esse arborum balsami, aliarumve ex quibus in- 
» ciso cortice suaves liquores fluant. ». Sono parole de 
Calmet. 
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S P O N S A. 

C. III. v. i. JTn lectulo meo per noctes quae- 
siyt quem diligit anima mea (a) : ~ 


Quaesiyi ill»m r; et,non im^ £ / 

a Surgam Set circuibo civitatem : per vicos , 
et plateas quaeram quem diligit anima mea *: 
quaesivi *//«/» f f'Wew. 1 

\Jfy$nerimt' l me\ygiléf , fuihistodiunt cì- 
yitaiem : num quem diligit anima mea vidistisf 


4 Paullulum cum pertransisscm eos inveni 
quem diligit anima mea ; 

tenui cum , nec dimittam , donec introducam 
illum in domum matris meae , et in cubiculum 
genitricis meae (b). 


fa') Vedi la nota O) della prima Canuta. 

(b) Questa è una-epexegasi. Le sp.egaz.om dello stesso 
sentimento con diverse parole sono familiarissime ai Poe- 
ti Orientali , ed anche ad Omero , come può vedersi ne- 
prolegomeni alio Spidffg'o Biblico del Mazzocchi. La 
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/. fi I* ,0 >S A. v, 

l’ombra incerte y e pallide* e 
. ,.Di muta notte oscura .t i • v.v. •*•*■*> 
L* ore ne* sonni placida 
Più lusingar non cura 
Il povero mio cor. 

Sento che in sen mi palpita, 

E dice in sua favella : 

Perchè si tarda ? Ah ! cerchisi 
1/ amabile , la bella 
Cagion del mio dolor. 

Io segno i moti suoi : nel letto mio 
Cerco il mio ben , ma no *1 ritrovo : Io sorgo 
Veloce dalle piume, 

Ogni piazza , ogni via, 

Scorro della Città : 3 Nelle notturne 
Guardie m* incontro : Ah \ se vedeste mai % 
Dico loro affannosa : Ah ! se vedeste 
Quello , che adoro , ed amo., 

Mei dite per pietà ! Ma di risposta 
Non degnano superbe i preghi miei : 

Io perciò non m* arresto : In quell* orrore 
M’affretto ovunque mi fa scorta amore. 

In questa parte , in quella 

Atllitta , impaziente invano io movo , 

Ma alfin , caro mio bene , alfin ti trovo. 
Strigner mi voglio a te, nè voglio mai 
Dal tuo fianco partirmi infin , che uniti 
Ci accoglia , o mio diletto, 

L’ ombra tranquilla del materno tetto. 


l;-: 


Sposa mentre cos'i favella , introduce nell’ albergo mater- 
no il suo diletto, che, lasciandola ivi addormentata, 
nell’ escirne raccomanda alle Donzelle di lei seguaci di 
non destarla. 
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5 jJdjuro vos yjìliae Jerusalem , per Capreas , 
cervosque camporum, ne sùsohetis , neque evi- 
filare faciali* dikctam , doneè ipsà velie. 

r v [• ' i • ' u/j 
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SPOSO. 

5 De ! figlie di Solima , 

Pel dolce diletto , 

Che in mezzo alle selve 

Di belve 

Fugaci 

Seguaci cj vi fa. 
Lasciate , che assorta 
Ne' sonni amorosi 
Tranquilla riposi 
La mia Pastorella , 
Finch' ella a vorrà. . 
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CHORUS PUELLARUM. 

C. III. v. 6. \S uae est ista , quae ascendi t per 
deserlum sicutvirgula fumi ex aromatibus mir~ 
rhae , et thuris , et universi pulveris pigrnen- 
tarii (a) ? 

A ir iUi>> ì ; r i. ;• 

S P Q.N S A. 

7 JFn lectulum Salomonis (h). . 


? r : r> t 

Scxaginta fortes ambiunt ex fortissimis Israel ; 




H 


8 Omnes tenentes gladios , é?o- 

ct issimi: uniuscujusque ensis super foemur suum 
(c) propier timor cs nocturnos. 


(а) Osserva Giacomo Mejero ( Dissert. de suffitu paragr. 
XXVI. ap. Ugol. voi. XI. ) esservi stata presso gli Ebrei 
la famiglia di Abtines , la quale: « sciebat artificium , 
» quo fumus suiti tu instar baculi ascendebat ». Avrebbe 
egli mai Salomone fatto allusione a questa singoiar ma. 
niera di profumo ? 

(б) Siamo debitori della connessione di questo versetto 
col precedente al Bossuct. Ne me ndmiremini , fa egli 
dire alle Donzelle del Coro dalla Sposa ( la quale , men- 
tre queste esclamano Chi è costei ec. , .loro si avvicina, 
ed entra con esse nei reali Appartamenti di Salomone), 
» Ne me admiiemini , sed regem Salomonem , regal; »- 
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r a 

6 VJostei chi fia , che a noi 
Pel deserto rivolge i passi suoi ? 

Chi mai sarà costei , che , qual se in onde 
IV incenso e mirra al Cielo ascenda il fumo, 
. Tal dolce a se d’ intorno odor dif fonde 
D’ ogni più raro peliegrin profumo ? 


SPOSA. 

7 Perché , Vergini belle , 

Perchè tanto stupor ? Ah 1 non è degna 
D’ un omaggio si grande , 

Una firagil beltà. Volgete il ciglio 

A quest’ albergo , in cui 

Soggiorna il Prence, che Sionne adora, 

E sar$ lo stupor ben giusto allora. 

Ecco il letto reai : intorno il ciuce 
Stuolo guerrier , tra i più feroci eletto 
Campioni d* Israele : 8 Ognun col brando , 
Che a lui dal fiancò pende, 

Placi'ii al suo Signore i sonni rende. 



-<i.l C. t i ’ ' 5 , i f ! . 

.'■'r- .•! •'! a i . i- : 

Jt :*f,; •; ri / • * t . . . 1 
i ii' 1 . c.! f/Mii. : .?■* 4 •< -v ■' 'r • i . .. , 

» que , qua stipatur , cohortem t aediumque , et suppel- 
* leetiiii m&g aiticela iato ere. ‘,‘,.11 sexxf^rnta è un uu - 
mero indefinito , onde' si. viene a dinotare una schiera 
numerosa di guerrieri. Ved. il Canneti . , , 

(e) L' omaes tenentes gladio» c in sostanza ripetuto 
«oli’ uniuscujusque e usti »upe( fotitwr attuti. Queste 
ripetizioni , amate abbiamo? pài yéUa ayvertitp upu si 
•ouianuo «sii’ indole- dtsll’ Italiana tavella. v.-. . 



9 Ftrculum («1} fucit siiti Reta Sulomon de 
lignis Libani. V \ 

* ii “i 1 - t » <• ■ ■ i »f ■' k.. r • t 

i <r • j j .. . *••/: ! » • - !• f-'l 

lui-j' , .... i*.*»i > ! . 

,/oi Colnntìnas ejus fecit argentea#, rcclinaì'o- 
r/ain aureum («) : ascansum pnrpureum: mèdia 
charitate comtravit propterjìlias Jer usale m (f) 


•* # ^ 

1 1 Egredimini ,filiae Sion , etvidete Rcgém 

Salomone m , m diademate (**)y . > im., ih • i 
• • ’ •/' -i ’ • „ . ! 

i • > , . ■ • . r x ■’ J 

,« Hf> 4 r . '» ! h, i' ”< 1, 

. »• . «‘1.*. « i 1 l i’ ' il*. i 

quo cor onavi t illuni mater sua in die despetn- 
sationis illins f et in die Idetitiae cordis ejus. 

— i — T t T“ 

(rf) Gl’ Interpreti si dividono nell 1 «piegarci questo 
fereulum. Cl*t brama vederne le diverse opinioni potrà 
ritrovarle presso Cornelio a Lapide, ed il Calinet. Quan- 
to a noi, seguiamo più volentieri coloro , che lo espon- 
gono pel trono Reale, In maniera non molto dissomi- 
gliante da quella del sacro Scrittore ci da Ateneo lib. 
XII. la descrizione del trono dei Re Persiani. 

(e) Hoc est , dice saviamente il Clerc , filis aureis 

intertexum. Per verità non è troppo agiato lo star a se- 
dere s’ una sedia d’ tìró massiccio. • p * • 

(f) Piacrjue a 1 Mistici quest’espressione, e ne trassero 
delle riflessioni utilissime. Comunque però si «volgano 
le parole media charitate constravit da chi ne voglia 
rintracciare' il senso letterale, non ne potrh ricavare 
ohe un senso languido , ed inconseguente. Noi rifletten-. 
do', che la voce rattajlht, la quale- dai Vulgato si ren-i 
de constravit può* egualmente > rendersi inetfosusy deri,. 
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() Ma quale offre quel? trono \ 

Più grande agli occhi nostri 
i>l*«lUcolo gentil I, Co* cedri suoi - 

Jl Libano* selvoso al bel lavoro 

f : 

\ v , La materia appresto. 

j . io Di schietto argento 

Sorgo n T alte colonne , e d’or risplcnde 
11 variato drappo , 

Clic ne fregia la sede : ostro vivace 

I gradi ne ricopre : e in mezzo a quello 
Stussi clemenza , e maestà spirante 

II vostro prence , o figlie , il vostro amante. 

ii O figlie, onor di Solima, t 
Vezzose figlie uscite : . i ' 

Fra lo splendor del soglio i 

A rimirar venite , 

Cinto di serto il Re 
: • V * Nastra delizia e amor. 

J ‘ 1 Al crin di si gi'an figlio 

L* augusta madre il einse 
,i , . j Nel dì , che a Sposa amabile 
Nodo gentil lo strinse , 

Dì i che brillar gli fé’ 

Per allegrezza il cor. 

vanitola dal verbo sarapli , abbiamo creduto di poter 
tradurre : In medio ejus ( che tale è la propria signifi- 
ca alone dell’ Ebreo tochb ratzuph ) est incensus amore 
filiarum Jerusalem. Si avra in questa guisa un senti- 
mento chiaro, piano e connesso , come può vedersi nella 
parafrasi. jNon abbiamo ritrovato in alcun Commentatore 
quest’interpretazione, e l’ assoggettiamo perciò al giu- 
dizio dei Dotti. 

(*) E’ questo ( dice il dotto Canneti ) un favellare, 
con cui si riferisce 1’ Autor della Cantica al costume del 
popolo , die nelle nozze era usato d’ ornarsi con coro- 
ne questo uso fu comuue .presso i Greci, ed i Romani. 
V. Me nrsio Grecia ferì ala , ed il cit. Girmeli. Steri» 
de’ vmj eost. lib. 11. eap. 6. pag. 1217, i3e. 
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s p o n S V s. 

C. IV. v. i. Quam puìchra es + amica mea , 
rjuam pulchra es ! O etili tui columbarum (g) 
absque co quod intrinsecus latet (h). Captili 
tui sicut greges c oprar um , quac ascenderunt 
de mónte' Gal aad (i). 

2 Dentes tui sicut greges tonsarum v qua e 
ascenderunt de lavacro , omnes gemellis joati- 
bus , et sienilis non est 'inter eas (k)j . 

3 Sicut vitto Goccinea labia tua , et elo- 

quium tuum dulce. Sicut fragmen mali puni- 
ci , ita genae lune v absque co quod intrinse- 
cus latet (1). • . , -j ■ ; 

: 1 l ii i ,i L _ 

(&) Vedi Ja nota (e) della Cantata II. 

(/ij Nel v. 3. si ripetono^ le stease parole. Il genio del 
nostro idioma ciglia costretti a porle in un sm luogo. 
Simili ripetizioni riuscirebbero presso di noi piene di noja. 

(/) Quae apparuerunt ad Galaud , legge 1’ Ebreo. Con- 
viene., che seguisse altra lèzidne il dottissimo Euforbio 
Melesigenio quando tradusse : 

Tua Capelliera =} setosa schiera 
Par di Caprette sj , che dalle vette 
Di Galaad giù : 

St.an pascolando 3 , van arpicando 
Men sù , più sù. 

(&) I.a poca accurata versione, che ci presenta il Vul- 
gato di (presto versetto , lo priva di quasi tutta 1’ origi- 
nale sua betleiz’i. L’ Ebreo ncheltuvòd non debbe già 
rendersi ttthsrtrnni , ma asynalium. Il verbo catzàv si- 
gnifica propriaminf* secare ': secando antera res exae- 
rjuunhtr , dice il Clerc. L’ om ies gemellis foetibas non 
è m-glìo tradotto. Quale relazione ha la gravidanza del- 
le pecore coi denti d’ una Donzella? L’originale si deb- 
ile render- omnes inter se gemHlae , vale a dire con 
bene accoppiale , che nella mole , nella forma } e nel- 
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-m ' 1 | 

wvj v-' ».v.. >\V» 

oh qo.»«o tN*. Mi I mrn •**< A 
Oh quanto bella seti Son .licolomb 
Cara’, quegli occhi tuoi : De' »oa capali.. 

1 biondissimi agnelli, • ' . ' 

Che del Galadde adombrano le cime 
Eguagliano il color : a Queliti tuoi 
; AU’ ordine , al candore k ' 

Sembrane • agnelle nitide, cd eguali 
Da limpid’ onda uscite i,a fn 

luaicm riatrette , e unite. 3 11 ^labbro 
D’ ostro una benda parameli , soavi 
Sono gli accenti tuoi. Di melagrana 
Al rubicondo sen , delle tue gote ;j 

"Il bel rossor non cede * . . , 

Per nulla dir di ciò , che altri non vede 


S 

\\ 


iì 


u ' 


• J» , ! una non è punto dall 

luche il eescunH , che .u ' 1Abc bruirsi »H’ e- 

nife» non adhcret dent campar. La. riflessione 

Ilo t^je cariche 

rZà2rss&K'£&. >* rt 

. nelle co., un sol parto? La vera tute jaanone^i q«- 
ito incomparabile passo si e . « cut a scc5 ik- 

i, oviurn nraecise aequaliunt , tiuat. t- *•*''<* 

I mu ; omnes 6 e,uellae iute, se ; ..eque e. ulla pa.. 

„ suo orba Vedasi il Clero, « il Lov«h. 

(I) Intorno alla gitnificazione del mtbangad letzama- 

léc/ì / che qui rendesi da S. Girolamo ab,,uc co ,uod 

■ ’ ìm n i- nel C VI tilsque occulta tua, so- 

nln nsecus lai et , e nei u. « • / .• tb 

io mirabilmente fra di loro discordi p, “ 1 ' 

ì cu Etera pretendo, clic si li aduca uUra cornavi luam . 


ogle 


4 Sicut iturris David < collimi luum, quae Me- 
llificata est cum propugnaculis (ni). Mille cly- 
pei (n) pcndent ex ea, onmis armatura f or tinnì. 

' • I 1 ». *. ! 1 * i li • 

5 Duo ubera tua sicut duo hinnuli capreae 
gemelli , qui pascuntur in liliis. 

. ' ' . . . » 

■ ’J • ' ■ • • * ' • • 1 i 

6 Donec aspiret dies , et inclinenlur (o) um- 
brae vadavi ad montem mirrhae , et ad colle in 

ihuris . *i» }. . ! 

- — —I *-r» ì — p— * — ? ■ -■■ ■ ! :■ . — 

intra capelli dura tuurn ; il R. Salomone intra vittapi , 
intra rcticulum ìuam , il R. Giona intra vclamen : Ri ta- 
li , Vatablo , Pagnino , Isidoro ‘Clario, Pomario, Merce- 
ro , Mariiio , tenebrando intra crines , intra cincinnai : 
Rtucblino , Forstero , Forerio intra fasciata , intra con- 
strictcn\iuuL : Tremelio , Giunio , Bustorfìo prue crino. 
Tutte queste spiegazioni sono assai vacillanti , si perchè 
come ben riflette il Calinet , non fu mai presa dagli An- 
tichi la voce tzamàd nel senso , che quelli le danno , si 
perche avendo di giù Io Sposo lodati i capelli della Diletta, 
non sembra verisimile, che voglia qui farne di nuovo 
menzione ;' e quel che è più, perchè S. Girolamo sostiene 
apertamente ( Corniti, in Isa. ) , che tzamàd pudenda rr.u- 
liens nppcllantur , non mostrandosi pago degli scrupoli 
di coloro , ì quali provano della ripugnanza in porre nella 
Scrittura rintneh \"cfuod sónet turpiludinem : ed inverila 
qual’altrft significazione può darsi a quel vocabolo in un 
passo d’ Isaia XLVI1. 2. in cui volgendo il discorso alla dis- 
soluta figliuola di Babilonia le dice: “ ToIIe molam, et 
<{ mole fririuam denuda tzamàd , discooperi humerum , 

“ revcla crura etc. ? Veriendum igitur , ( conchinde il 
«* Calmèt ) ut praeteream ea , quae modestia , aut pu- 
“ dor celati ,, 

( 'ni ) Molte cose ci dicono gli Espositori intorno a que- 
sta torre . ina non ne dicono alcuna , che trascenda il 
inclito di assai debole congìiiettùra, e sia degna dell’ at- 
tenzione del nostro Leggitore. Tra le varie spiegazioni 
del letti! /nini , cui corrisponde nella edizion Vulgata a. tu 
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4 Tal c di gemme il nivon rollo adorno 
Come la torre di Davidde , a cui 
Slau mille scudi , c tutta 

De' forti appesa 1’ armatura intorno. 

5 Del turgidetto sen le acerbe poma 
Due teneri cavrioli 

Sembrano a un parlo nati , 

Che van tra i gigli a pascolar de prati 
lì Ma dell' incenso al colle 

Al monte della mirra è tempo ormai 
(di' io volga il passo mio , 

Tra breve io tornerò. Rimanti : Addio. 
Se ora lontan da te 

Couvien , eh* io mova il piè , 
Finché nel suo fulgor 
Scintilli il giorno : 

Quando la notte il ciel 


propngnacu/is , abbiamo scelta quella di Simmaco , che 
rende in allitudines , come la più propria, per aversi un 
giusto paragone. 

(«) Sanno gli Eruditi, che sospendeva nsi anticamente dal- 
le torri gli scudi, gli archi, e le celate, non tanto perchè 
servissero a quelle di ornamento , quanto perchè fossero 
in pronto qualora lo richiedesse il bisogno. Se ne trovano 
degli esempli in Isaia XXU. 6 . ed in Ezechiele XXVIf. 
io. Fortunate Scacco »S acror. lìlacfcrismatum Myrothec. 
Ili- c. i3. volle far credere, che gli scudi, de’ quali qui 
si fa menzione , fossero tutti d’ oro , acciocché far se ne 
potesse adattato il confronto cogli ornamenti del collo della 
Sulamitide. Ma noi non ci daremo carico d’ una tale stra- 
nissima opinione vittoriosamente confutata da Giovan- 
ni Cristoforo Orilon conjectura de spuli* , et elypcis 
JLbraeurum paragr. 7 . ap. Ugo!, volimi. XXVII.' 

(o) Vedi la nota (k, della III. Cantata. 


Copra di l’osco vel , 

A le , mio dolce Amor 
Farò ritorno. 



* 

\ 
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CANTATA SESTA 

• ■ > • 

INTERX.OCTJTOIif 

LO S P O S O 

LA SPOSA 

Coro di Compagni dello Sposo % 
che non parlano. 
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SPONSUS. 

C. IV. r. »r. Tota pulchra es , amica mea; 
et macula non est in te. 

8 l eni de Libano , sponsa mea , veni de 
Libano , veni ; coronaberis : 

' •' '/IV/ '! 

^ 4 . i. G.H.» I* / l i f. ( . 4 

jPe capite Amaria , de vertice Samr , et Her- 
man de cubiculi le o riunì , de montibus par - 
dorurn (a). 

o <; ó !. } \» f 


J*. 7 ,1 

•IV.’t t'.l -Mv'V 

V 

• t * 

9 Vulnerasti cor metim , soror mea ; spon- 
sa : vulnerasti cor meum in uno oéulorum 
tuorum (b) , 

(a) £’ questa una poetica finzione. Il dottissimo Cal- 
me! osserva npn esser possibile , che la Sposa venisse 
nello stesso tempo da tutti questi monti. ,, Nequepute»’ 
,, ( sono sue parole ) Sponsam eodem tempore monte» 
,, Iibani , Amaua , Sanir, et Hermonis peragrasse, cum 
,, alter ab altero nimis ampio intervallo distarent. Li- 
,, banus Phoeniciam , ac Syriam disterminat ; Amana 
,, inter Ci)iciam ( et Syriam est: montes Sanir, et Her- 
,, mon trans Jordanem jacent ,,. Indi dopo, avere ad» 
dotte le varie opinioni degl’ Interpreti nell’ ispiegar que- 
sto passo , e , dimostratane l’ insussistenza , scioglie feli- 
cemente ogni difficoltà , dicendo, che la Sposa , giusta 
la poetica finzione andava di quando in quando alla cac- 
cia ora sull’ uno v ora sull’ altro di questi monti. ,, Spon- 



-&i§itized by Google 



/ 


SPOSO. 


A.h! 




tutta in te , mia vita , il cielo amico 
La bellezza adunò : macchia , o difetto 
Anche lieve , anche solo • M 
In te si cerca inva». 8 T'affretta, e vieni 
Dal Libano , ben mio ; serto regale 
Quivi t’ attende : Ah ! della caccia ornai 
Lascia , lascia il pensief. L’ erme pendici 
D’ Amana , Ermone , c Sanir , 

Di pardi , e di leoni òrrida sede , 

Obblia per ora , ed a me volgi il piede. 

L’ erte balze dell* orride rupi, 

Delle belve i ricetti più cupi 
Non son degni di tanta beltà : 

Vieni ah vieni mia Speme , mia vita t 
Da tuoi lumi quest’alma ferita 
Mai riposo , mai pace non ha 
9 Tu mi feristi , oh Dio ! 

Mia sorella , mia Sposa, 

Con un sol dardeggiar de* lumi tuoi, 

Con quel dorato crin , che al lieve assalto 

,, sa véuationis studio rapta monte* hosce subinde per 
agrabat Onde la naturale spiegazione di questo 
contrastalo passo si è: “ Venite, o Cara dal Libano . . » 
,, Non v'arresti la brama di cacciare su pei monti d' A- 
,, matta , di Ermone, e di Sauir_, ove hanno il loro co- 
,, vile i Pardi , ed i Leoni Non a caso v* aggiunse- 
il nome di queste ferocissime belve. Una tenera don* 
«ella dilettandosi di prede più miti: 

A fortibus abstinet apris , t 
Raptoresque lupos, arinatosque unguibus ursos 
Vitat , et armenti saturatos coede lcoues , 

Ovid. Melamorph. lib. X. . . , , 

(£) Apporrà la spiegazione del Men,occhio : uno ietu 
oculorum luorum , itali et dici min j un' occhiata. 
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et in uno orine (e) colli ini . 

’ ^ ' • » i ^ » , 

io Quam pulchrae sunt mammae inde, sor or 
ìnca sponsa ! Pulchriora sunt ubera tua vino( d). 
Et odor unguentar uni (e) iuorum super omnia 
ar ornata. 

. . . . • n 

• v 

xi Favus distillans labici tua , sponsa, niel, 
et lac sub lingua tua (f) ; et odor vestimeli - 
torum tuorum sicut odor thuris. 

f 

i a Hortus conclusus , soror mea sponsa, 
hortus conclusus , fons signalus. 

i3 1 4 Emissiones (g) tuae paradisus (h) 
malorum punicorum , %, 


(c) Alcuni ricorrendo all’ originale hanno , per non so 
qual tristo genio , voluto turbare questo bellissimo sen-* 
timento , col sostituire uno torque , uno mortili all’ uno 
crine. Chi non s’ adirerà giustamente contro questi in- 
discreti Ebraizzanti? Può essere più chiaro il Vulgato? 
Può darsi un’espressione più leggiadra, più tenera, più. 
confacente all’ animo acceso d’ un appassionato amante 
di questa : Voi ini avete , diletta mia , ferito il cuore 
,, con un sol vostro capello, che dagli altri disciolto va 
,, errando sul vostro candido collo “ Chi ha una dram- 
ma di buon senso ne giudichi. 

(<i) L’originale: bona sunt ubera tua prue vino. Si 
è spiegato, un passo a questo somigliante nella nòta (b) 
della Cantata I. 

(e) Il nomed’ unguento non aveva presso gli Antichi un’I- 
dea cosi ristretta, come presso di noi. Eglino sotto un tal 
nome , oltre le polveri , che si dicono di cipro, compren- 
devano ancora tutte le acque odorose, e le mrtntèchiglie. 

(f) Queste espressioni sono familiarissime ai Bucolici 
.Greci. ‘Cosi leocrito neli’ Idillo' Vili. 

- ‘ ;i.I |(1.S flj r'JT'i , 4. '.*»• ’* • ■ » 
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Di laseìvetto zefiro 

.Sul latte del tuo collo erra disciolto, 

Tu mi feristi il cor. 

io. Quanto son belli 

Gli avorj tenerclli 

Che ti balzano in scn : Più dolci sono 
Del più dolce licor : Ogni profumo 
Vince in fraganza il balsamo odorato 
Onde è molle il tuo crin ; 1 1 E del tuo labbra 
Ogni dello , ogni accento ' v 

Favo di miei stilla di .latte : Intorno. 

Spira all* aure d* incenso odor soave 

La tua lucida spoglia; is*Un orto chiuso-* 

Un suggellato fonte. 

Sorella mia * tu sei. i3 , i4 No più gradita 


M' è più grato d’ assai , Dafni leggiadro,, 
fi tuo canto ascoltar , che sugger micie™ " L " 

E nell’ Edilio XX. ; ‘ ; r ’ ” »•» 

I detti poi che dal mio labbro usciano , ' v 

Erano più del miei dolci , e soavi.. 

Gì) or Espositori non sono concordi nell’ ispiegarefc 
quest’ emis'siontt. S. ; Ambrogio-, Origene, Teodoroto, ed 
altri, r intendono dei doni, che van pensando avesse 'la 
Sposa inviato a Safomone : Gilberto , Ti te Im anno del- 

1’ acque , che dal fbtite suggellato andavano ad irrigare gli> 
erti della Sposa ; Vatablo , ed 1 il IL Salomone , per ta- 
cere di tanti altri, ne danno un ienso- rutt’ opposto ai 
precedenti. A noi pi'ace di' spiegare dòpo Cornelia a La- 
pide , 1’ cfaissiones per gli odoti Che 1 <f intorno a ;se 
diffóndeva la sacra Spòsa. In questa mahiera si avrb' ’hn 
senso piano , b Connesso , il- quale ftttsc invano si'- cer- 
cherebbe per altra via.' ' ’ •’ * 1 : '■ ■ 1 " ' 

(A) Il Paradisus ha servito di soggetto alle speculazio- 
ni dei Mistici, e ne Iran detto delle 'assai belle 'Cose,. 
1/ Ebreo ha par dèi ,'ondè- ritenete le coiisonanti , ed :rg- 

f iuntevi 'le vocali si formò dai Greci il "; Paradeitos dak 
.atifii , e pai dagl’ Italiani '■ adottalo. Ctni ctó 

. ' . ... ..) • .. „ j - 1! . Sfitti » L'-to . 
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curri pomorum fructibus (i) : cypri cum nardo(k). 

Nardus , et crocus , fistula , et cinnarno- 
jnum cum universis lignis Libarti (1): mirrila 
et aloe cum omnibus primis unguenti s. 

1 5 Fons hortorum (m) , , 

- • 4 

* » • * A ♦ • 

puteus aquarum viventium , 
quae fluunt impetu de Libano, 

m ’ i 

\6 Surge Aquilo (n) ± , 

x * * *•*-»*• y 


tro voleva lo Sposo significare, fuorché un bel giardino 
Anobe di presente per indicare un luogo fertile, ed ame« 
no , diciamo , eh' egli è u« Paradiso terrestre. 

(i) L’ originale ha megadim, che si sarebbe dovnta tra- 
durre cum fructu. deliciarum , o * togliendo 1* ebraismo , 
curn fructu delicato , exquisito. Megadim , jon parole 
di Genebrardo , non pomo dumlaxat significant , veruni 
elioni (juidquid est delicatum , et preliosum live in fru- 
clibus , s/Ve in rebus ùliis. Noi ci siamo perciò Serviti 
pella parafrasi d' una espressione generica, 

(k) In queste diverse spezie d’ aromi hanno pure i Mi- 
stici trovato un largo campo , in cui spaziare a lor ta- 
lento. Il solo cipro &i vuole simbolo della fede , della 
grazia, della caritè, dei Patriarchi , dei Santi ec. Nò 
minori sono i misterj , che loro si presentano nel nardo, 
nel croco , e nel cinnamomo. Noi , che oi siamo prefìs- 
si di indagare principalmente il senso letterale , non ci 
Cureremo di cose tanto dal nostro scopo lontane ; e ei 
ristringeremo ad avvertire , che questi nomi non hanno 
peli’ Italiana Poesia drammatica quel suono, che aveva- 
no nell’ Ebraica. Il perchè ci siamo nella parafrasi 
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Non m’.è de ? tuoi profumi il tenloW, , w 

Ch’entro del mio giardino v . . « *'» 
Ogni frutto , ogni fior , cd ogni fionda 
Lambisce , ed i vapori ovunque vola 
Al frutto , al* fior , ed > alle fronde invola. 

*^5 Non è di te ondo cor , più puro il fonte y 
,,r -Che neglburti zampilla *\_ V ‘■•h' ì-i t » « w.-.wt 
Non è più puro il rio , 

Che dai Libano ombroso 
Scende precipitoso , c nel suo corso 
Coi cristallini umori „> , « . > - ' 

.Va del margo a baciar 1’ erbette 
16 Fuggi Aquilone irato : 

Nel mio giardino amato 
Ab ! non rimanga mai 
. Orma del tuo furor .vAitriW'i'i * 

l A^tA ivm'i Tina *.. tv mnnvi X4 ^ * “ i, w n 

tenuti al generale. Chi tuttavia tosse bramoso di una 
Ietterai versione , eccolo di Euforbio Melesigenio. 

Le tue delizie sono 

Giardin di melagrani, e d’ ogni egregio 
. Squisito .frutto , e in pregio. > ' . 

Son ligustri fioriti, _ . . j > ■■>\" 

V, nardi , germe di remoti liti : 
iJt fu i u u ì. ■ ■ ■ A •> ■ ■ **1’ 

E cinnamomo con ogni akra bella ; , - > 

Pianta &' incenso, mirrai ; ed,*»h>o 
Ogni premio d’ aromi ,io Movo in te. 

Lo scopo di Enforbio lume della le Iterata piemontese* 
-ietì Europèa si eri difendere,. colla., tPBsdma esattezza il 
v, testo , nell» cui cognizione, egli è certo a uiun seoondo. 
.ili mio si fu di .adattarmi al genio della 1 oesta jnu»icale 
. Metastasiana , alla quale forse *<m be«i calzerebbero t 
vocaboli di cannella y di oinnamcfno , e (U^filoér ni a 
. ,(/) L’Ebreo hiievonà, che significa propriameat«^s; 

ed infatti Vatablo , Pagnino , ed Ammontano leggono ' 
curri omnibus arboribus lhurijens.< < ■ i 
^ (m) « Statone al fonie degli orli U Sposa paragqna»^- 


*V »'• 


fi 


-Ut 


i! 

A 

■ffl 

1 


V* 


et veni Auster : per/là hprtunt fnèum $.etjlàant 
aromata illius. o,m Li, > \\:i i.') 

- '■■‘ri iti-.-* j . . • ,.i id-..., t u f* :r ■> 

y ?"’■ '<> I <]■ > '■ ? j f v.. 

' '-I .*« > S fi O N £> A. . «-tini U. 

-C.‘ V. v. i . ffexiiat dilectus ikeits in 'hortum 
suum. , et cQmedat ftuctum pomorum (pi) suofam* 

■ • < • ,r j iii'i i i.'i t . 

■■'■'<' ■ • v ul ini* 1 : 01 ) 

< 1 f O N S US, \ "■ 

ferii in hortum meum , soror - mtea sponsor • 
ilfewKf myfrham meam , i ! * ■ t> ; 

... • • ' v ’ 

’ i ■ • ■ : Oh:' 1 1 /' 

•<'» « • "i • •)>!,/. 

aim aromatibus tneis: comedi fttmtn cum met- 
te meo , && yinum mewn cum lacte meo , , 

'* . ‘l'I i.i / . Li K! } 1 I .. 

‘ f'L.'. . •« ■ ■ -.ai» *'«» »v i- »«»»?! • 

. a.! X 

> f " i* *«*». ; j . 

Comedite , amici > bibite t et inebriantìni , eli et- 
fissimi (p). , * i i i.-... vi 

■ ■■ I ■ ;-ai . ■ 

» do , come fanciulla purissima' la celebra «. Co*\ il 
Carmeli, • - ( . j r 

( rt ) La voce ngàrì , ebe si rende dal Vulgato surge , 
può, e qui debbe tradursi aòi,f v ge ; perché, come ben 
•riflette il dotto Assandro Lesena /, sarebbe • itnpossibil 
*» cosa » c ^e soffiando tuttavia Aquilone s’ aitasse 1’ Au- 
,, stro : essendo due venti cosi direttamente opposti, ©he 
,, V uno discaccia l’auro naturalmente, nèi mai sir con- 
' V fttpno tra di -loro, nè possono inun medesimo tempo, 
» u in un medesimo' 1 dima cagionare unitamente coraraw 
fcrtAie ^ altìilnidDti sareibe ridicola ,».ie seii/a succo 
' *’'ffteghi<«ra della Sposo.». r.M , ■A -iass t lai f- 

(°) Veggasi la nota (/) di questa Cantata'. • 1 
00 r sa , cbfei ll \rskbriari utm ha jieila^Scrittura quel-. 
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Austro , tu vieni e solo 
Qui lieve alterna il volo. 

Qui degli aromi intorno 
Spargi il raccolto odor. 

SPOSA. 

« Basta , basta , non più. Ces)sin le lodi : 

E meco vieni , o caro , * 

I bei frutti a gustar, eh’ alle feconde 
Piante del tuo giardin gravano i rami. 

S*P O S O. 

Già delle brame tue , Sorella mia , 

Mia dolce Sposa , io fui 
Fedele esecutor. Del mio giardino 
Già raccolsi la mirra : 

Già F odorata messe 
Degl* aromi adunai : 

Già del mio mel gustai 

I biondi favi , e la mia sete estinse 

II latte , e *1 vin : Ma voi , 

Se tanto a me non lice , . 

Compiete almeno , amici , i voti suoi : 

Da voi si compiano , 

Amici , almen 
I voti teneri 
Del caro Ben. 

I cibi , e 1’ ilare 
Sanguigno umor 
Tutto v* innondino 
Di gioja il cor. 


)a significazione , che da noi gli si dk comnnemente. Il 
Bossuet ne avverte , che viensi qui con quel vocabolo 
ad indicare un lieto , ma moderato convito. “ Nr>»um 
,, in Scriptura inebriari quid sit ; hoc est laeta inter 
„ pocula , dulcesque scrmones hilare , nec inunodestum 
„ agitare convivium “* 
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S P O N S A. 

C, 5. y. a. Ego dormio , et cor meum 
vigilai (a). 


Vox dilecti mei pulsantis (b) ; 

f t • v ••• • ♦ «r* » . ^ , - 

^ i • ■ * ‘•r % ' 1 t ■ % 1 




Aperi mihi , Soror mea j Amica mea , Coir un - 
ba mea , immaculata mea , quia caput meum 
plenum est rare , et cipcifini mei guttis noctium - 

' f f 

1 . » 


V, .. > 


3 Expoliavi me tunica mea (c ) quomodo 
induar . illa ? Lavi pedes meos , quomodo in- 
quinato illos (d) ? 

_ * 

' (a) L' ode IV. d’ Anacreonle non sembra ella una. 
imitazione felice di questo passo? Eccone un saggio let- 
teralmente tradotto dal Greco originale 
Nuper silente nocte, 

Qunm jam rotatur ursa 
- ' Circa manum Bootae , 

Et corpus omnes somnos 
Fessum labore carpit. 

Supervenit , foresque 
Meas Cupido pulsat : 

Quis tundit ostium , inquam , 

Turba ique somniantem ? 

Reelude , claraat ille , 

Fores , metumqne pone : 

Nani sum puellus, et per 


■ oÉ -&igitiz«d-^-GoQgle 
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SPOSA. ' 1 ' 

' 2 U n dolce sopore . 

Mi scende sul ciglio : 

Io dormo : ma il core 
Dormir più non sa : 

* Io sento , , 

Che lento 

Mi palpita in petto . • _ 

• Ma qual voce ? ... Che intesi ?... il mio di- 
■Si del diletto mio (letto. 

Son questi i noti accenti: Ah ! sorgi , ah ! vie - 
Vieni Sorella mia > ( m » 

Amica mia vezzosa , 

Purissima colomba : aprimi : io sento 
, Per le cadenti rugiadose stille , 

Della gelida notte , io sento , oh Dio ! 
Tutto molle il mio crine , e il capo mio. 

3 Ah perchè mai , rispondo, il mio riposo 
Dovrò turbar ? M * è grave 
. Il rivestir di nuovo ■ 

- I lini , eh’ io discinsi a’ membri miei , 

Nè il piè , che già mondai , lordar vorrei , 

> -4 t ■ • _ 

Illunem oberfo nóctem 
Madens ab itnbre totus. 

Ut audii haec , misertus , 

Accendo lumen ètc. 

(&) L' originale : Vox dilecti mei pulsai , ovvero in- 
sonni 5 quindi i LXX. rendono : pulsai. 

^c) Gli Ebrei giacevano in letto affatto ignudi : co- 
stume comune a pressoché tutte le nazioni dell’ antichi- 
tà. Vedi Calmet de re vestiaria Hebraeor. p. 28. 

(ei) Era anche usanza dei Greci di lavarsi prima di 
mettersi a letto. Trigeo presso Aristofane ( Pace pag. 656. 
dell’ Ed. di Amsterdam ) prima di condurre al Talamo 
Opofa sua Sposa', comanda al servo di preparare il ba- 
gno onde cjla si lavi. 
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4 Dilectus metis misit inanum su am pett 
forameli (e) , et venter incus int remili t ad ta- 
ci um ejus. 




At due intra quarn cilissime illam prehendens , 

Et trulleum ablue , ac calefacito aquain : 

Sterne quoque rnihi , illique lectum genialem etc 
(VI Le spiegazioni indegne date a queste parole da mol-* 
ti Libertini, e da parecchi Ascetici- non meritano di ca- 
der sott’ occhio del nostro Leggitore. Non possiamo però 
tacere , che ogni idea d’ indecenza svanisce, ove si pon^- 
ga inente alla forma delle serrature de^li Antichi. Niu- 
uo forse 1’ ha meglio descritta dell’ immortale Goguet 
( De IP origine delle sciente ec. tom. II. lib. a. ) , di 
cui noi riferiremo le stesse parole, n. Si vede bene ( co- 
li s'i egli ) che le serrature , e le chiavi , delle quali si 
» servivano i Greci non si rassomigliavano alle nostre: ma 
,, non ci è facile a comprendere la struttura, e 1’ ar- 
,, lificio di questi strumenti* Si congettura , che nella 
,, parte interna della porta vi fosse una spezie di sbar- 
,,.ra, e /li chiavistello, che si potesse alzare, o al- 
,, trimenti tirare per mezzo d' una striscia *di cuojo. Le 
,, chiavi , che servivano a quest’ uffizio , erano a guisa 
,, d’ uncino, ed altro non erano, che un pezzo di rame 
,, assai lungo , incurvato a somiglianza di falce , e col 
,, manico di legno o d’ avorio. V’ era nella porta un fo- 
,, ro, che rispondeva sopra il catenaccio. S’ introduceva 
,, la chiave per questo foro, e presa con essa la coreg- 
,, gioia attaccata al catenaccio y si alzava: e cosi la por- 
,, ta si apriva Simile alla descrizione dataci da Go- 
guet delle serrature de" Greci , si è quella, che incontra- 
si in Omero ( Odiss. V. ) e sembra potersi cou franchez- 
za asserire , che non fossero da esse punto dissomigliauti 
quelle degli Ebrei. Io tacerò, che il genio delle Nazio- 
ni Orientali è pressoché uniforme , e che ancor oggidì 
al riferir dei viaggiatori (V. Chardin. Gouvern. Politiq. 
des Perses, t. i. ) non si conosce comunemente in qnelle 
contrade altra spezie di serrature : Ma per quello , che 
riguarda da Nazione Ebrea , io incontro nel libro dei Re 
un argomento, che parmi incontrastabile. , Narrasi quivi» 
che Aod avendo messo a morte il Re Eglone, “ clausis 
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4 Ma 1* indugio ci non soffre. Ogni dimora 
Troppo lenta gli par ; le chiuse soglie 
Scote , e pel foro , ond’ ha la chiave il varco , 
Tenta col dito il chiavistel : per lui 
Nell* agitato petto io sento allora 1 
Le viscere tremarmi; f** 


jP 


,, diligentissime ostiis coenaculi , et obfirmatis sera per 
porticmn egressus est : serviqtie Regis . . . tulerunt cla- 
„ vera, ctc. „• Or, se i servi d’ Eglone aprirono ester- 
namente lu porta, vi era in essa uiiyòro, in cui introdur- 
re la chiave : che poi vi fosse internamente una spezie 
di correggiola attaccata al chiavistello , io lo inferisco 
dalla Cantica medesima. La Sposa acrorsa ad aprire al 
diletto , dice , che prese manus minhul , cioè, come spie- 
gano i più dotti Interpreti , manus coloramenti januae : 
che vale a dire l’ estremiti della correggiola attaccata al 
chiavistello , tirando la quale vaniva esso ad alzarsi , e 
s’ apriva lo porla. Premessa questa osservazione , nulla 
vi. ha di più naturale, che il riferir le parole Dilectut 
incus misit manum suam per foramen al foro della ser- 
ratura , in cui lo Sposo introdusse le dita per tentare di 
aprirsi da se medesimo Come avrebb’ egli infatti potu- 
to avvicinar la mano alla Sposa, se per maniera alcuna 
noq potè da lei ottenere di entrare nella sua stanza? Ciò 
che die^le origine all’ errore, si è quella espressione: 
vcnlhr meus intremuit ad taetum ejus. Ma una lieve 
cognizione dell 1 Ebraica favella avrebbe bastato fi far 
dileguare ogni sospetto d’ indecenza. L’ originale tradot- 
to letteralmente ha viscera tnea , commota sunt super eo : 
Eocehè in sostanza è un Ebraico idiotismo corrisponden- 
te a queste precise parole : le mie viscere , od il mio 
cuore s' intenerirono a cagione del mio diletto. Della 
parola viscera , o vcnter presa in senso di cor frequenti 
s’incontrano gli esempli presso i sacri non meno , che 

E rofani Scrittori ( V. Habbac. fll. 16., Tbren. I. 20. , 
ucae XV. 20. eie. : Theocrit. jldvl. II. Mosco , Idil. 
I. ) nè è cosa insolita presso di noi il dire : mi 

tremarono le viscere ; in vece di : s’ intenerì il mio 
cuore. Anacreonte nell’ ode IV. da noi citala , dice 
die amore lo ferì in meno al fegato. Gmy »e questo 
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5 Siirrcxi, ut ape Piretri chiedo rtieo : mdtius 
mene stili dvèrunt myrrham , et digiti mei pieni 
'• myrrhn probatìssima (f). 

.6 Pessulum ostii aperui dilecto meo 

\At ille declinaverat , atque transierat : 

, - fi -, r 

* \r + # 

i Anima mea liquefacta est (*) ut locutus est : 




**. r 

i , 


• • • '\'V AH ; 

Quaesivi , illuni ,■ <?f kob irvveni : eoe avi > ci 
non^respondit miài. , . 


7 Invenerunt me custodes , qui s circumeunt 
civitatem ; percusserunt me , et vulnetaverunt 
me ; tulerunt pallium meum mihi custodes 
tnurorum (g). . 

’ 1 ~ *- < — : — , — _i ' 

Greco idiotismo si fosse trovato nella Cantica / I nostri 
belli spiriti noi» avrebbero p^r Salomone avuto qitéfla jjje- 1 
nerosità , che prodigano all’ Amator di Batillo. La pre-»” 
cisione.d’ una ( notA mi vieta di più aggirarmi intorno a' 
questo argomehto. Ma giova sperare, che pressò 'gli spiSe- 1 
giudicati Leggitori sarò quel, che si è di volo accenna- 
to , più che bastante , onde inspirar loro un giusto dis* 

? rezzo pei voluttuosi delirj di quegli Scrittori , che per 
iaCere al gregge d’ Epicuro , si appigliano al facile e 
sicuro mezzo di lusingar la corruzione del cuore. 

( f ) 11 dire con molti Interpreti,' «he lo 'Sposo avesse 
Sparsa d 1 unguento la serratura non par troppo verisimi- 
le , massifhe perchè la Sulartrite racòonta'fn primo luogo, 
che dalle sue mani stillò la mirra, e soggiugne poi d’ a- 
verle appressate alla porta. Ci sembra assai più credibi- 
le , die essendo ella in frétta balzata dalle piume, spar- 
gesse dalle inani 1 unguento, eoi quale, come ben sanno 

. *■ ' ft- * ■> 
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5 Io corro, io volo 

Ad aprire al mio ben : Dalle mie mani 
Stilla frattanto 1’ odoroso unguento , 

Orni’ è cosparso il letto : 6 Apro : ma invano 
Ricerco , e chiamo 1’ adorato amante : 

Ciri ei volte avea da me lungi le piante. 

Chi mai provò tormento 

Eguale a quel , clri io sento ? 

Dell 1 adorato oggetto 
I cari accenti in petto 
Mancar mi fanno il cor : 

Eppure invan lo chiamo 7 
Eppur lo cerco invano : 

Da me lontano oh Dio ! 

Non ode il pianto mio , 

Non vede il mio dolor ! 

7 Nulla più mi trattien : ri ombre notturno 
Non mi danno terror : mesta , confusa 7 i 
Palpitante , anelante 

A cercarlo m'affretto: ed ahi! nri incontro 


gli Eruditi ( Ved. la citata disserta*, di Pietro «Zornio: 
De hortis opob al sarai in vinearum rnorein cxcultis ap. 
Ugol. voi. XXIX. ) ungevano anticamente gli Orientali «e 
medesimi t ed anche il letto prima di coricar visi. Il di- 
giti mei , e manus meae ,c detto per una tip lizionp del- 
ia cosa medesima cou parole diverse, che- presso gli Ebrei 
jera eleganza , e presso di noi sareLbe uoja. 

li litjuefacta a,t è un idiotismo, che esprime- mia 
graud’ afflizione per qualche avverso accidente. In ‘tal 
senso disse Davidde nel Salmo XX-1- vers.i i 5. Factum èst 
cor me urn tancjuain cera lii/ueicens in tue dio vèntri s mei. 
Veggansi le osservazioni degl’ Interpreti sii questo Salmo, 
(g) Molti commentatori pretendono , che si debba il 
palli urti ( nell’Ebreo redia ) spiegare pel velo, onde si 
ricoprivano le donne il capo. Ma il Zeutléro, il Foester, 
il Cuccei , per tacere d’altri peritissimi nell’ sin itila £»- 

' 1 1 ,0 el>iv i i » 

lì 
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8 Adjuro vos , filiae Jerusalem , si invene- 
ritis dilectum , 


ut nuntietis ci quia amore latigueo . 

. r • , 


CHORUS PUELLARUM. 

9 Qualis eit dilectus tuus ex‘ dilecto , o 
pulcherrima mulierum , qualis est dilectus tuus 
ex dilecto , quia sic adjurasti nos ? 

S P O N S A. 

i o Dilectus meus candidus, et rubicundus{ h)# 

velia, provano solidalmente presso Friderico Brucherò ( De 
velato Hebraeorum Gynaeceo C. II. parag. 9. ), che 
l' Ebreo vocabolo propriamento significa manto , e non 
velo. Si è nella parafrasi adottata questa interpretazio- 
ne , che piacque eziandio a Neralco , ed al dotto Ceru- 
ti , il primo de’ quali tradusse: 

.... E a forza poi mi tolsero 
li mio bel manto , il mio bel manto, ahi misero/ 
Ed il secondo. 

E a forza 

Le Sentinelle mi suapparo il manto. 

Il custodes , qui circumeunt Civitatern , ed il custodes 
murorum è una ripetizione , che non si pnò piegare al 



Nella vigile schiera 

Della Città ^qpstodc.. Il mio dolore y ' 

Non la muove a pietà. Cruda , inumana 
Mi percote , e ferisce; e ancor non stanca 
L* empia di tormentarmi , 

Sorda ai lamenti miei , cicca al mio pianto. 
Stesa mi lascia al suol , priva di manto... 
r 8 Vergini amate , . . 

Figlie di S oliina. 

Deh ! se trovate 
L’ oggetto tenero 
r Del mio martir ; 

Vergini ! Ah ditegli. 

Che un lido core 
Langue d J amore ; 

». Che duol si barbaro 

Non può soffrir ! 

CORO DI DONZELLE. 

9 Quali del tuo Diletto 

Cagion de’ tuoi sospiri , e de’ tuoi preghi 
Son le sembianze , o Sposa , . 

Sovra ogn* altra gentil ? 

SPOSA.’ 
io; ii Come! vi sono 

nostro genio , e ad esso 1’ abbiam sacrificata. 

(/») Osserva Giacomo Haseo (Dissert. de inquinati s Sar- 
diensium vestimenti s ap. Ugol. voi. XXIX. ) esser uso as- 
sai antico il dire, che altri sia candido, e rubicondo , 
per indicarne la bellezza. Cosi Virgilio ÀEneid. XII. (>7. 
Indum sanguineo veluti violaverit ostro 
Si quis ebur, vel mixta rube'nt ubi lilia muli? , 
Alba rosa 5 tales virgo dabat ore óolores. ' “ *“ 
Può eziandio vedersi Claudiano ( De ranlu Proscrp. v. 
271. ), Ovidio ( De arte amandi Ijb. II. cleg. V. v. 3 <j 
e scg. ) E Stazio Achill. I. 

Nivaus nat^t igni» in ore 
*' Pnrpureus. 
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clectus ex millibus (i). k ' 1 ; • 1 ' , 

1 1 Qaput cjus aurum optimum (k). 


/ • «' 


• \U ti 




1 


i.:r U A. I jj> * f. 


• n ' . 


Comae ejus si cut eiatee ( 1 ) palmarum , ni- 
grae quasi corpus •*, . 

7 2 Oculi ejus sicut columbae super rivulos 
aquarum , quae lacte sunt lotae (m) , et rc- 
sident. 

» ! i .1 : . 

juxta Jluenta pienissima (n). 

! ■ ' . I ’ < I , ! 


(z) Venere nell’Idilio II. di Mosco descrive in nondissimil 
guisa i segni, onde può ravvisarsi il suo figliuolo Amore. 

Insunt autem multa signa puero, inter yiginti alios co- 
gnoveris illum eie. 

(k) L’ Ebreo ahedem , a cui qui corrisponde aurunì , 
si rende allrove da S. Girolamo, .e da Teodozione' co- 
rona , diadema. Nè si debbe a nostro credere intender 
della polvere d' oro, con cui al riferire di Giuseppe Ebreo 
( Anliq. Judaic. lib. Vili. c. 7. ) si aspergevano il capo i 
Cavalieri di Salomone , e come dal Mattei si conghiettu- 
anche Salomone medesimo. La Sulamitide ne voleva 


ra 


dare un segno distintivo '■ come poteva egli esser tale, 
se la polvere d’oro sparsa sui capelli era comune ezian- 
dio ai Cavalieri di Salomone ? 

(/) Il palmarum manca nell’originale, che ha: crincs 
ejus retorti , nigri etc. S’ accordano col testo Ebreo i 
’LXX. L’aver nera capigliatura si. riputava dagl’ Antichi 
un pregio di bellezza singolare. Anscrronte nell Ode 
XXIV» dice al littore , che dovea’ ritrarre il suo Bali! lo: 
Nitida* comas fac , 

Inlus tjurdem nigranies. 

Orazio nell’Ode XXVII. d(^ ..... j / 

Et JLicum nigris oculis , nigroque 
Crine Jecórum j. 

E nell’ Epistola ai Pisoni 


( 



' ' ' ■ . % 

Del mio Diletto le sembianze ignote? 

Udite, amiche.: Ei serba v... w 

Sulla gola vezzosa . w x 

Il rossor della rosa 

Della neve il candor. Tra mille ancora 
Distinguer il potreste all* aureo serto. 

Onde scintilla adorno 

I? inannellato crin , nero qual corvo. 

12 Si rilucenti, e vaghi 

Gira i bei lumi, che i vivaci rai 
Sembrano di colombe , 

Che, bianche al par di latte, \ 

Scherzano dolcemente in sulla sponda 
Ove il torrente 3 più copioso innonda. 

— ■ — ■ — — ; — ; — ;'u" - — " — r , — — - 

Spectandum nigris oculis.,. iùgroque capiilo ; 

Così pure Ossian tradotto con impareggiabile felicità 
dall’ immortal Cesarotti ( Fi rigai. (lauto. 1. ) ■ ■ (l1 

... ... . L’amabile lkirgelja 
... Dal bianco scu , dalle corvine chiotte ; 

E nell’ Oinamora : ..... 

Come piuma di corvo eira sul neinl>o ... 

La nerissima chioma ;.', . . t, 

(iw) Non: è già , che qui la Sposa parli di, colomba 
realmente lavate nel latte : non essendosi mai creduto da 
alcuno, che: i. 

Flumina , tane, lactisi , lune {lumina pectaris.ircnt. 
E’ un idiotismo per indicdii >L loro candore : dimostrò ’ f di 
andarne persuaso Nera] co , i) .q.ualc ^parafrasò : . 

Le sue pupille, immacolate ,, e tfijse 
Sempre ver noi cony.iy^ , .ir, ... ;> .. 

Son quai colombe, intatto, <■ . t: . , % , .... ,' 
Che bianche come latte ec. : 

Ed Appostolo Zeno imitò questo passo così; ■> ( , . 
Ardon suoi lumi t 

Di pura luce y e dolce parla ,, e ride. ec. 

V. Tobia Part. II- pag. 47- * 

. .(«) Non può d ai-si , che le colombe si ni super <ri'vuIos 
aquaruin , mentre resident juxtu Jluenla pienissima. Quc- 
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x3 Genue illius sicut areolac aromniurri con- 
sitae a piginentariis (o) : lab la ejus lilia (p) 
distillantia myrrham. primam (qr). 


1 4 M-ànus ìlliiis tomatiles $ aureae plenae 

hyacintis. Vcnter ejus ebumeus distinctus sap- 
phiris. 1 •>' • i.. 

1 5 Crura illius sicut columnae marmoreae , 
quae fundatae- sunt super bases aureas (r). 


sto ultime parole sono un’ ampliata spiegazione delle pri- 
me. t settanta iti latti hanno pienetta, abbondanza , in 
ambidue i luoghi. 

(o) 11 testo Ebreo *. genae illius veluti mici pianta- 
rum aromaticarum. La qual frase per avviso del Cal- 
met, nuli’ altro significa , se non che la lanuggine , on- 
de erano leggiermente coperte le guahcie di Salomone , 
spirava anche di lontano un gTato odore. « Mira erat 
» ( dice il Mazzocchi Spici l. Bibl ■ tona. II. ) in Pale- 
» stina saltuum arotnatjcorum fragrantia , quae vel emi- 
» no» persentiebatur Ecèo l’origine del paragone. 

(/>) Vi hanno anche nella Siria per testimonianza di 
Plinio ( Hist. nat. lib. XXL c. 5. ) e*di Dioscoride ( lib. 
HI. oap. 12 . ) dei gigli candidi, e dei rubicondi. “ Spon- 
,, si labia ( scrive il Calmet ) Sponsa cum rubicondis 
,, comparat 3 inopia enim foret candidorum compara- 
„ tio Ma non sarebbe ella pili spontanea la spiega- 
zione , e pih leggiadra V immagine se la Sulamite non 
al colore, ma alla turgidezza delle foglie del giglio aves- 
se paragonale le labbra sporgenti in fuori del suo dilet- 
to ? Certo questa fu sempre riputata una grandissima 
bellezza , come può osservarsi nelle più belle statue 
greche. 

( 9 ) Cioè per comune consenso degl’ Interpreti il suo 
fiato è soavissimo. Cosi Marziale Epigr. 58. lib. V. 
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13 Diffonde all* .aure intorno • . 

La molle del suo mento 

Lanuggine primiera 

Di profumi Sabei nembo odoroso; 

Qual giglio rugiadoso 

a. Il labbro porporin , che sporge in fuore. 
Spira il più dilicato arabo odore : 

14 Le sue mani tornite, il niveo petto 
Brillan di gemme , e d* or. 

l5 Son le sue gambe 
Dire candide marmoree colonne ■ 


Fragrayit ore quod rosarum Poesti. - 
Quod atticarum prima melle cerar um , etc. 

Ed altrove : Ep. 12. lib. II. 

Esse quid hoc dicam quod olent.tua basia myrrham? 
L’Ebreo legge myrrham transeunteni 5 ed è un modo di 
dire , onde si vuol dinotare una mirra eccellente, puris- ? 
sima. L’ argento più prezioso chiamasi dalla Scrittura 
( Genes. XXIII. ) : Argentini 1 trunsiens per manus mer- 
catorum. Lo stesso dicasi con proporzione della mirra, 

(r) Anche Ossian ( Fingai. Cant. I. ) fa' dire a Du- 
Coman ; che le braccia della vezzosa Morna sembravano 
Due tornite marmoree colonne. 

Neralco parafrasò tatto questo passò nella maniera se- 
guente : .d ... 1 • >V 

O che pentii comparsa j o-.-sq li ujim 
Fanno i suoi banchi eletti, 

Che in se stabili, e ronfi ' 

Sembrati su basi d’ oro>iu - j > . f rtfo/t 

Ferme colonne d’ immoctaLdavoroi 1 ni 
Ognuno ben vede quanto poco »’ accosti al vero senso 
dell 1 originale questa parafrasi. Chc ihaòno quivi' a fare 
i fianchi eletti , "•e l' immortai lavoro. 1 ? < La Sulamiùde 
voleva , dice il Bossuet , con questa audace àmnlagine far 
capire , che i calzari del suo fuggitivo amante erano iu- 
tessuti d' oro. Conobbe ciò in parte- Loreto Alatici , al- 
lorché nella sua parafrasi morale di - questo sacro libro 
scrisse: oJi<'e 1 •» , . * i 
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S P ecies ejus ut libani , electus ut cedri (s). 


16 Guttur ìllius suavissimum (t ) , et totus de- 
sidcrabilis. Talis est dilectus meus , et ipse 
est amicus meus , Jìliae Jerusalem. i. 


J ; CHORUS PUELLARUM. 


'JIIiKilt, ! t '.( • ».'t , .1 ' 

*7 Quo abiit dilectus tuus , et quaeremus 
eum t ccum ? 


S P O N S A. 


■ I ’J 


C. 6. v. r . Dilectus meus de se end it in hor- 
tum suum ad areolam aromatum , ut pascatur 
in hortis , et lilia colli gat (u). 

; — ~ R " . ; — 

Veggio ne’ bei coturni : .r. 

Sovra i tuoi piedi eburni ec, 

Noi 1’ abbiamo imitato nelle prime Edizioni , ed abbiane 
reso tutto il passo con quelle poche. parole : 

Coturno aurato < .nn-r \ 

/ Stringe il candido piè. et ni') 

Nella Edizion presente ci siam sforzati di tradurre cosi 
in questo come in : cent’ altri luoghi letteralmente il sa- 
cro testo. L’ abbi am noi fatto senza tradir la seuapl>PU 
eleganza dello stile in cui scriviamo? Gli uomini di ge- 
nio ci sapranno almeno buon grado di averlo tentato. 

(s) La voce maritai che si rende dal Vulgato specie * , 
può eziandio rendersi vultus. Il confronto , cjie fa la 
Sposa del volto. dir Salomone col libano, «.col cedro, di- 
nota ( dicono; concordemente i gl’ Interpreti ) la maestà 
del suo volto , e del suo portamento. 
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Sa basi d’ or fondate.. Eletto cedro 
Così s’ èrge sublime ; altifìr grandeggia 
Il Libano così : com’ ci si mostra 
Agli atti, al volto dolcemente altero ; 

16 È molle , è lusinghiero 

Il suon della sua -Voce tutto in fine , 
Tutto grazia , e beltà ; tutto è perfetto , 

O figlie diSionne, , a». A r 
Il mio tenero amico, il mio Dilette*. ;, v , 

» v ’ . - '* VaVi»' '• ’> -\ u ti s tu i.'.iumT'ÌX 

CORO DI DONZELLE. 

. • . > > . „ - - , v 


l’j Dinne dov’ei fuggi? dove s’asconde? 
Teco per queste sponde 
Verrem sull’ orme sue.* 


S P 


0 S A, 


• O.'V 


uvnvV ^ 

* >v.\ r i \si . >•*;, 


\ : \ > t * Mei. idi ce il core • > 

Coi palpiti d’amore; ,\ s >,. uv t A 

Scese come ha costume il mio Diletto 
Degli aromi al giardin ; le membra stanche 
A ristorar col cibo ; il seo ., laty fronte \ 

Di gigli ad infiorar AL* oh gioja^! ^ri viene *v 

•— — — *r • •. , 

(/) Sogliono sovente gli Ebrei porre la causa per l’ ef- 
fetto. 11 vocabolo chèck. .può presso di lo£o_ indicare 

quella parte del corpo , che noi chiamiam gola , ed an- 
che il suono delia voce. Oud’ è , cherfl -Caldeo Jegge : 
Verba gutturis ejus eie. 1 

(o) La Sudami te non poteva assolutamente sapere ove 
dimorasse di presente lo Sposo. Egli erasi <!a lei ,'(Tipal- 
tito senza nulla dirle del luogo, a etri recato si'Mrcbhe'. 
Per lo. che dobbiamo credere, ch’ella nell' asserir*;, "piti: 
fi, Diletta trovavasi nel suo giardino , ' solamente aVes- 
«• in mira il suo usato costume di cola portarsi. ‘ 


Digitized by Google 



74 

a Ego dilecto meo , et dilectus meus mìhi y 
qui pascit inter lilia (x). >o 


S P O N S U S. ■ > 

♦ * , - « 

3 Pulchra es , amica mea , suavis , et de- 
cora sicut Jerusalem : 

Terribilis ut castrorum acies ordinata (y). 


4 Averte oculos tuos a me : quia ipsi me 

avolare fecerunt (z). ^ 

Captili lui sicut greóc caprarum , quae appa- 
ruerunt de Galaad. " < • ì 

. : 

5 Dentes tui sicut grex ovium , quae ascen - 
derunt de lavacro , otrmes gemellis foetibus , 
et sterilii non est inter eas (aa). 


(a?) Mentre la Sposa cos'i parla al Coro «Ielle Donzel- 
le , sopraggiugne all* improvviso lo Sposo. Non si potrà 
in altra ipotesi ritrovar la connessione. Quanta chia- 
rezza ha involato a questo Sacro Libro la mancanza del- 
le note marginali ! 

(y) Cicè « Illccebrae tuae , tuaque venusta* validio- 
r> re* integro exercitu sunt: Qui* tibi resistati » La 
spiegazione è del dotto Calmet. 


Digilized by Google 




a Ali ! ti riveggo alfin, o tu che Ragne 
Godi guidar tra i gigli : alfin ti stringo 
A questo sen , cor mio ; 

-°' V X'! tutto mio tu sei, e tua son io. 

‘ V - v \ ' . . . •* • • 

SPOSO. 

« * 

3 Quanto tu sei vezzosa , 

"Quanto amabil sei tu! Gerusalemme'' 

Di te , mia dolce amica , 

No più bella non è. Chi mai potria 
In te fissare i lumi 

Senza avvampar ? < 

\ Egli potrebbe , o cara , 

D’ un esercito intier schierato in campo 
Resistere al valor. 4 D«h volgi altrove 
Que’ folgoranti sguardi / A tanta luce 
Troppo infermo è il mio ciglio ; ed a me stesso 
Perfin mi toglie del piacer 1’ eccesso. 

I biondi tuoi capelli 

Dei biondissimi agnelli 

Che del Galadde adombrano le cime : 

Eguagliano il color .* 5 Que’ denti tuoi 

Ali' ordine , al candore 

Sembrano aguelle nitide, ed eguali 

Da li rnpid’ onda uscite . a. et .! ■ 

Strette unite fra lor : Di melagrana 

r ■ v • . •. . . -ì .1 ' ; 


(t) La medesima frase è usata da Teocrito nell 1 Idil. II. 
O Cyclops , Cjclops, quo meutem tuam asolasti? 
La forra di questa espressione si capirà dall* nostra tra* 
■tluzioac. 

(aa) Vedi la nota (fc) della V. Cantala-. * 
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6 Sifut\cortcx mali punici (bb), siq gqnac 

lune y qbsque ?cpultistuis l (cc). -, y 

* '/ 

7 Sexaginta sunt Reginae (dd) , et octo- 
ginta concubiiuie (cc) , et adolescentularum 
non est numerus. 


8 Una^st qolumba ineq^perfccta me a ; una 
est matris suae ; clecpi genitrici suae. : 




ih i 


t 


T ' f> I' A, li . 


» un > p f •*. u. n«h| i 1 i. 

VKlctgpfarfaiu fùiqe , vty beati ssimam praedica- 
verini^.jjftgiiitie < r et concubina? \ et laudale- 

• . \ l ,ft » 

Hi! r, b-i . i i; oiift 'i j ir,.-’. 0 r; 

.<.<>• jr> H - . si ; fi y ,;* v 4 . • „ 


,* r 


rant cipip 




! I 


* ■ ■ W It ■ ■« R ; 

(M) Cesi nell’ antologia lib. IVv epigr. X1L. descri- 
vendosi; qqi.nr ,e#)i ' ò cliiatnat* : . : , 

Purpurei*' m,alis sirnilem. • . 

E Teocrito. nell’ Idi} VII. t v.. i ip. olisse': 

MaKs 'Amoies' VùbcAtibus similes.- ■ 1 

(cc) Ved. la .nota (/) della quinta Cantata. i. 

(da) Come; conciliare queste» .passo col lib. III. dei Re 
cap. II. vera. 3. dove si danno a Salomone settecento. 
Regine , e trecento concubine ? Gl’ Interpreti si tolgono 
tH~ tinga ‘CoI~diYe , che Salòmo'ne ancor - giovane 'allorché 
scrisse la Cantica , non si era cos'i invischiato nell’ amor 
«Nll* donne- come nc’suoi. ultimi , anni.,;lVè io saprei, se 
vi sja altro, filo onde uscire da,f|WP*bO)laheri|>lQ.' iV. Mar- 
citili. l)e. Dir. P. II. pag, , aiìv, i. , ,t. ,j • 

(re) L’ Ebreo ha veramente Conciihinaè : ma questo 
vocabolo suona troppo mal<j presso di pei. t^u ; 1 1 . i i è. 
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6 Al rubicondo sen dulie tue gote 
Il bel rossor non cedo , 

Per ntdla dir di ciò , eli* altri non vede. 

•j Un numeroso Coro 

Ma cinge di Reiue , e di Donzelle 
Del talamo all* onor soltanto ascese : 

Pende da* cenni miei 
Di vergini leggiadre immensa schiera ; 

8 Ma la colomba mia , la mia perfetta , 

Ma 1* unica , 1* eletta 
Della sua genitrice amata cura 
Altra non ha fra tante 
In vezzi , ed in beltà simile a lei : 

E tu , Diletta mia , tu quella sei. 

Ti vidcr 1* altre ; di tua sorte amica 
Celebravo il favor : e in dolci modi 
Sciolsero, un grido a te di plauso, dodi. 

Disser , che amabil sei , • 

Disscr , che a te simile , 

Luce degli occhi miei , 

Il mondo intier non ha ; 

Che ti fu largo il Cielo 
De* piò bei doni suoi : 

Che tu sperar non puoi 
Maggior felicità. 

r “ 1 

che viene dalla Chiesa ommesso nelle sue preci. Un Pa- 
rafraste Francese spiega assai modestamente questo p: sso 
cosà : “Uva soixante Reines , et quatrevingl feunnes 
» du secoud rang , et les jeuues fìlles sont sans «ombre. ,, 
Euforbio traduce : 

Sessanta ammiratisi 
Regine belle , • 

Ottanta aggiungonsi 
Consorti ancelle , 

; , V Le damigelle 

Chi può contar ? 
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CANTATA OTTAVA 

HELiBO 

LO SPOSO 
LA S P O $ A 
Coro di Donzelle • 
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CHORUS PUELLARUM (*). 


C. VI. v. g. une est ista , quae progre- 
dii ur velut aurora cousurgens , pulchra ut 
luna (a) , clecta ut sol (b) , terribilis ut ca- 
strorum acies ordinata (c) ? 

t A i V * r 


(’) Nou v’ha alcuna ragioue : per cui negare , che 
dopo essersi cantato da tutto il Coro. Quae est islu , 
quae progreditur ? Una Donzella del Coro cantesse a 
sola lei ut aurora cousurgens , un’ altra Pulchra ut luna 
eie. Chi sa , che , ove ci avesse 1’ antichità tramandato 
questo sacro libro col corre lo delle note , e delle chia- 
mate , hon fosse’ un’ innegabile verità , ciò , che non è 
ora, che un’assai verisimile conghiellura ? , j 

(a) L’ aurora ", e non la luna si adoprcrebbe da noi 
per esprimere una gran bellezza. 

Cosi. Teocrito nell’Epitalamio d’ Elena : 

Quemudmodum aurora exoriens decorum ostendit 
Sic aurea Uelena etc. ( 'vultum . . . 

La luna si adoprerebbe piuttosto per indicar il candore. 

(/;) L’ Elccla è un termine generale per cui si può 
intendere qualunque attributo conveniente al sole. Noi 
l’intendiamo con parecchi espositori dello splendore.* 

(c) Vedi la nota (y'j della Cantata VII. 11 Castroruni 
acies ordinata si è da noi qui ommesso , per non anno- 
iare il leggitore con ripetizioni , che mai si collimino 
col genie di nostra fayelia. 
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CORQ DI DONZELLE. 


9* 


' "i 

9 V^ostei , elle TÌeftfc j, w . „ v s , , 
, Chi mai sarà ? $ 

> * • 

Una del Coro- 

Quando dai mare . \ ; <•' 1 *• 

U aurora appare 
Beltà maggiore 
Di lei jnon ha- ' 

•- v * « ~ s • a ' l *14 t 1 * j 


Un r altra del Coro\ 

■V ‘ * r ' 

\ 

1 J argentea Luna 
Il suo candore , , 

11 suo splendore - 
11 Sol le dà. 

Un * aitra del Coro 

Da quell’ aspetto 
Vinto ogni core , 

Di casto affetto 
S’ accenderà. 

Tutto il Coro. 

Costei , che viene , 

Chi mai sarà /* 


k. 4 

T ■» 

v ^ 

‘ ■»* '■* r..\ * 

, v. 


■ - V» > 

',ct ‘jt 
* . , * i,** V 


» — 

' .'j ‘ . 
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• ' ’S P Ó'MW A. 

io Descendi in hortum nucum (d), ut vide - > 
^ rem poma convallium , et inspicerem si Jlo- 
ruisscnt vineae , et gehninassent mala punica: 

. . * * * ' 

> • , ^ !• • .. 

ti Mescivi : anima mea conturbavit me 
propter quadriga Anìihadab (e); 

. . ‘f’ -■ ‘-Y o 

" r > ' " i I . ' ~ 

(rf) 11 P. Carmeli nel suo spiegamento della Cantica 
non sa darsi a credere, che dcbbasi la voce Ebraica egos 
rendersi nut’tm. « ^-appónivi , die’ egli , che 1’, albe- 
ri r© noce chiamato questo nome porta, perchè 1’ ombra 
,, di esso agli alberi nuoce ^ e di piu si crede per gli 
,, Naturalisti , che il dormire sotto tal albero sia cosa 
,, nocevole. Ora essendo la cosa eoa» , che quivi si vo- 
„ glia un albero nocivo mentovare per significare uu 
,, orlo di delizie non io dannila Credere Quindi in- 
filza una farragine di grammaticali sottigliezze per con- 
chiudere , che si debba piuttosto spiegare orlo da taglia- 
re , cioè da cogliersi ed erbe , e fiori. Non ci daremo 
carico delle grammaticali acutézze di questo per altro 
dotto Ebraizzante. Direm soltanto , che non isti miamo 
perciò necessario di staccarci dal Vulgato. Le noci al 
riferir dei Viaggiatori sono rarissime in Palestina. ( V. 
des Breyes , Chardin etc. ) Un Sovrano qual era Saio- 
mone , che conosceva ogni erba f ogni pianta dal Cedro 
del Libano fino all’ Isopo : è da credersi , che abbia ne’ 
suoi giardini adunalo quanto di ,piu raro vi avejje , ed 
è da credersi , che la rarità delle noci avesse fissato le 
di lui attenzioni. Questo pregio poteva prevalere al 
danno , che reca 1’ ombra delle noci all’ altre piante ; e 
non era d’ uopo , che alcuno andasse a dormirvi di sotto*" 
(e) P'ersiculus est dìjfictlis , dice il Meuocchio , in 
quo cmnes divinali! . Noi ci lusinghiamo di averne in- 
dovinato il senso in maniera , che giunga a non ispia- 
cere. L’ Ebreo si può rendere Anima mea fecit me ila 


•*» 


Lby Copale 



^ 
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aj 

* ; y> SPOSA. v\"ì 

io Son io , compagne. Delle ucci or ora 
Scesi al giardino, per mirar se tutte > y. 

Delle soggette valli 

Germogliasser le piante, e se le vigne , 

E se le tarde melagrane adorne ( 

Già fossero di dori. Ivi trascorsi 
Parte alcuna del dì : n Quando improvviso *» 
Di trovar il mio Ben caldo desio 
Mi scosse il cor : seguendo i moli suoi 
Rapida venni a voi , 

Come rapidi volano i corsieri 
D* Àminadabbo uniti ai cocchi alteri ; 

celerem ut curnis Aminadab. Le Donzelle del Coro in 
vergendo , che verso di loro correa la Sulamitide, escla- 
mano : “ Chi sarà mai costei ec. ( od ella )son/o( ris- 
ii pondo ( pur ora andai all’ orlo delle noci ec. Ma un 
,, improvviso desiderio destatosi nel mio spirito di tro- 
ll vare il caro Amante a voi mi condusse , e ini rese 
,, così agile al eorso , che quasi emulai i cavalli rapi- 
li dissimi, che traggono i cocchi d’ Àminadabbo il 
Siriaco , Simmaco , ed Aquila l'anno di Àminadabbo un 
nome generico. Noi incliniamo \a erodere con moltissi- 
mi altri ed antichi , e moderni Interpreti, che fosse un 
nome proprio ( sebbene noi osiamo definire qual berso- 
iiaggio venga sotto di esso compreso ) , e ohe fossero 
iti in proverbio tra gli Ebrei i cavalli di Àminadabbo , 
come i cavalli di Tessaglia tra i Greci, pei- indicarne 1» 
celerilà del corso. In tutte le lingue s’ incontrano iti 
questi detti proverbiali , che ,* ove se ne ignori 1’ origi- 
ne , portan seco una grande oscurità. Abbinino tradotti 
cucchi , e non quadrighe , perchè 1’ Ebreo vocabolo mang- 
hevod ha propriamente la prima significazione , che in- 
tatti gli danno il Siriaco, i LXX. , Simmaco, il Para- 
fraste Caldeo , lìessonio , la quinta edizione ec. 

(7 ) L originale , i LXX. , ed Aquila, quid v'ulebitisz 
dal che appare essere parole di Salomone dirette alle Dou- 
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CriOlWS " PTJELLARUM . 


ia Reverteró , revertere , Sulamitis , revèr- 
tere , revertere , intueamur te. 


I* V ; J • 4 - .<■ ' > “J ..t 

^ p o ìv r/ 

; . . . . , ; .. .... ■ ' ; ; .;V« 

C. VII. v. /. Quid videbis (f) m Sulami- 
te visi choros crtstrorum ? Qiiarn pule bri sunt 
g ressus tui in calceamentis (g)Jilia Principis i 


ff k ;.. v .. •« I • : 

•- >i.‘ i ; ! ■ ■- -• • •. # 'Urtate*-."» 

juncturae femorum tuorum sicut monilia (/t), 
^tme j'abricatu sunt marni artificis. 


L 


zelle seguaci della Sposa. Moltissime , e quasi tutte oppo- 
ste sono le spiegazioni , che ne danno gl’ Interpreti del ni ti 
choros castrorum. Noi abbiamo creduta più propria quel- 
la del gran Bossuet , che ben si capisce nella parafrasi. 

(g) Antonio Bineo va con sodezza; ed erudizione con- 
ghietturando , che i calzari della Sulamitide fossero di 
color purpureo , » qui pedibus singulare decus , atque 
« ornamentum adferebant , cuin magis nivei appare- 
* rent ,, Cosi egli De Calceis Hebraeorum lib. il. 
cap. 3. Non ignoriamo , che i calzari degl’ Orieutali non 
erano i coturni dei Greci ; ma non ci è altra voce gra- 
ve , e propria , che esprima con diversa immagine la cosa 
stessa : il chiarissimo Euforbio tradusse anche egli , 
Quanto belli , o nobil Donna, 

. Tra i cottimi muovi i pig ! 



r 


! 


S5 

CORO DI DONZELLE. , s 


r ' 

12 Ah! cento volte , e cento 
Ritorna, o Sulamite, 

E recane il contento 
Di vagheggiarti ancor ! 


, s POS o;„v , 


*>v >*.v "j V 


i. Son giusti, o figlie , i ,yqti vpslri. A gar^ 
Splendono in quel sembiante , n; 

Bellezza , e maestà , che un misto affetto 
Svegliali di tenerezza , e di rispetto. 

Dolce lusinga , il guardo, ' y ^ 

Il piè, che altera muovi .. , ^ 

Tra purpurei coturni accolto, e stretto * 

Principessa gentil. Di varia luce 

Brillano i preziosi 

Legami artifiziosi zi onde vai cinta 

Sul confine del fianco, e del ginocchio. 

(/i)' Le giunture^ non sono simili ai monili , ma di mo- 
nili si adornano. E ancor di presente in vigore questa 
costumanza nella Siria al riferire de’ Viaggiatori. Qui 
adunque volendo lo Sposo descrivere tutte gli ornamen- 
ti , che accrescevano alla Snlamitide la he llezza, descri- 
ve pure i monili , che le cingevano le giuntnre delle 
Cosce , i quali potevano da lui agevolmente vedersi, a 
cagione della sottigliezza delle vesti , come osserveremo 
nella nota seguente.' 11 non avervi nella nostra favella 
Voce alcuna grave, che esprima quella parte del corpo, 
ci ha costretti a servirci d'nna perifrasi. Le parole 
quae fabrìcata siint marni artifrcis in italiano sarebb.-- 
ro oziosissime : chi non sa difatto , che son gli artefici', 
che fabbricano i monili ? Questa riflessione non desterà 
il riso , se non a chi ignora 1’ epittetar di Omero , e la 
verbosità Orientale , comune agli scritti di tutti gli Asia- 
tici anche moderni. 
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a Unibili cus tuus cratertornatilis numquam 
indigena poculis (i). 


- i 


? i' 


Ucnier tuus sicut acervus tritici vallatus liliis: 

3 Dud ubera tua sicut duo hinnuli getnelli: 
caprae ; qui- pasciintur in liliis. 

<*ì t ?!* » J 1 1 * f • - * f t . * f ’* 


• ,*•* i < 


f; ,»/ 


4 Collum tuum sicut turris eburneà j Detti i 
lui sicut piscinae in Hesebon (A) , quae Sunt 

’j&y ,. r. L <' . ‘ V- H £ 

, , , — ... ■ — — 

(/) II poculis non è ben tradotto ^ ove non vogliasi 
intendere nel senso , in cui disse Virgilio Geòrgie. /. 

Pocnlaqqe inventis Acheloja iniscuii uvis. J 
L’ Ebreo in vece di poculis lia mix Lo , perchè dagli an- 
tichi Orientali non beveasi' per 1’ ordinario pretto il vi- 
no. Può intorno a questa punto vedersi l’ erudita dis- 
sertazione 4À. Qio vanni Enrico RJa/o : De Philotesiis 
vetcrìm. ffebraporsim oap. III. pag. i. Il Qerc , che 
pure non si credeva in obbligo di sentir bassamente 
di se stesso , confessa ingenuamente di non capire , per- 
chè il nunujuam indigeni mixto aggiungasi all’ umbiU- 
cus tuus: ni si , die 1 egli , nescio quid inielligalur , tpiod 
dicere pudor vetat. Ma questo dotto Protestante col suo 
nescio quid si,diè a divedere troppo corriva a pensar ma- 
le Qui nulla vi ha , che sia men che onesto , ed il pa- 
ragone calza per eccellenza. L ardor del clima Orienta- 
le come ben riflette il Calmet, esigeva, che sottilissi- 
me fossero le vesti, ad in conseguenza trasparenti. On- 
de non può parere strano , che lo Sposo vedesse il belli- 
co della Diletta. Debbe inoltre osservarsi, quanto fosse 
radicata peli’ animo degli Orientali la persuasione , che 
assaissimo contribuissero a^ conservare k sanità , le un- 
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3 . Oli come bello appare 
n concavo bellico , 

Clie dalla tua sottil veste traspare ! 

Sembra alla forma , all' odoroso unguento , 
Ond’ è ricolmo ognora , 

Tornito nappo, il cui lucido seno 
Di spumoso licor sempre è ripieno. 

11 ritondetto ventre alabastrino 

Sembra di grano un monticel , che intorno 

Sia di bei gigli adorno, s 3 E son simili 

Alle mamme acerbette 

Due teneri cavrioli a un parto nati,' 

Che van tra i gigli a pascolar dei prati. 

4- Eccelsa eburnea torre 

Il tuo collo somiglia. I lumi tuoi 


zioui di tutto il Corpo e massime del bollico , die riem - 
pievano perciò d’ unguento , crédendo , ebe quindi potes- 
se piu facilmente comunicarsi colle parti del ventre in- 
feriore ( si vegga il Grozio , il llossuet , ed il Calmet); 
e si comprenderà allora la ragione, per cui si la dallo 
Sposo il confronto del bellico con una tazza ripiena di 
liquore. Nè può già dirsi , che la Sposa offendesse con 
quella sorta di abiti la modestia ; ella seguiva le dòst'n- 
manze del paese, in cui viveva. Chi dira , che oltraggi- 
no la decenza tanti da noi rimoti popoli, clic puulo' non 
si curano di andare alla nostra foggia vestiti? •' 

(k) Il confronto consiste solamente negli occhi , e nelle 
piscine d’ Esebone. Le paròle : queir sunt in porta flìae 
multitudinis , sono ridondanti. Noi per accomodarci 
all’ indole dell’ Italiano idiòma non ci siamo fatto scru- 1 
polo di ommétterle. Esebone ^ c 011 altro nome chiamalo 
JEsbus , Chespon , Chaspon , Cascar era una Citta , come 
ricavasi dal libro de’ Numeri ( XXL « 5 . , e seg. ), e di 
Giosuè ( IN. 10. XII. 1^- ) situata al di la del Giordano 
alle falde del monte Fasga , o ./ih ari m nella Tribù di 
Ruben. Delle du’e piscine , che vicino a quella si trova- 
vano , fa nieuzione il libro de’ Macabei ( XII. tG- ) 


*8 

in porta filine multitudinis . Nasus tau s sìtut 
turris Libarti , quae respicit contra Damas- 
eli m (1). 


► I ■ » I * 

S 1* 


* il 41 lv > 

ir * « c 


«'»:• » ■ -IMI !• » 

»* ' **:.'.* 4. .r >,-1, / ». »‘ 

5 Caput tuum ut Carmehis , ; ' 

• <’ * '■ ■ ■ ' ' * ' • ii .ut- ; . 

<?< corrute capitis tui sicut purpurei Regis vinato, 
canali bus (in). 


». .1 ',K,. 

» ■ r: : ! • 


(/} Confessiamo con tutta candidezza di non essere af- 
fatto paghi della nostra versione di questo passo. Ella 
conserva ancora troppo dell’audacia Orientale. ■ Ma co- 
me piegare al nostro genio un paragone cosi ristretto , 
cosi vibrato , così poco suscettibile di mutazioni ? Non 
si, potrà pienamente capire la somma difficoltà di riuscire 
in questa impresa, se non da chi vi si voglia accingere. 
Noi mtanto , se taluno non fosse pago della nostra, lo 
ri»nett(’|-cnio ad una traduzione pubblicata in Parma nel 
1B00 , dal più volte citato Eulorbio Melesigenio P. A* 
Ecco in qual guisa egli rende questo pass r o. 

Il bel naso profilalo 
1 Tal tu volgi maestoso 

Arioso ej qual s ’ ammira , < 

Qùella torre che rimira ... 

Ver Damasco , e il celebrato 
Nome il Libano le da r , 

(m) Quanto è dagli Interpreti sudato su quéste pa- 
role ! Credendo essi per la maggior parte , che il para- 
gon del Calmelo col capo della Sposa non fosse il più 
gentile, ricorsero all’ originale , e tradussero, purpurei , 
cocci tu m il cùnnel , a cui corrisponde nel Vulgato car- 
melus. Vani sutteriugj / Salomone paragonò il nAsoad ìtua 


*/ 

/f ; 


f 

•A. 

-.4* 
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Delle dae di’ Esebone , ■ 

Cristalline sorgenti 

Sòn più puri , e lucenti s } ed il tuo naso 
Profilato così sporge dal volto , 

Come la torre , che 1* altere cime 

Di Libano sul monte 

Ài Cielo innalza di Damasco a fronte. 

5 Così vago dal pian sorge il Carmelo , \ > \ 

Qual dagli omeri tuoi 
S’ estolle il capo ! il tuo dorato crine , 

Che tremulo sull’ omero discende 
L’ ostro del Re pareggia. 

Che vagamente d’ auree bende adprno 
In folte cespe lucicando ondeggia. 

-.u» . . t 

/ • - 4 . . » • t • » 

,,or re innalzata sul dorso di una montagna : sarà egli poi 
meraviglia jche ne paragoni il capo col carmelo ? Certo 
se avessero posto mente al nhalacch dell 1 originale ,ed all’ c- 
RS\sè dei die tien dietro al caput tuurn , avreb- 

bero deposto ogni dubiezza. Del resto si fatte strane o 
gigantesche similitudini non sorto cose inudite pressa gli 
Amichi Teocrito paragona un fonte ad un naso bovi- 
na- V. Jdìl. VII. v. 6.,, e Platone nel Timeo assomi- 
gliò il capo umano ad un castellò, il collo ad un istmo 
la qual suiiilitudine c con lode rammentata da Longino 
nel Troll. , de sublimi sect. XXX II- Il purpura Rcgis' pin- 
eta canalibus non fu meno soggetto alle ricerche degli 
antichi ebraizzanti. 11 tutte qui riferirle sarebbe una 
importuna pedanteria tanto più, che uiuno di essi ci 
diede uu sentimento più chiaro , ed elegante del Vul- 
gato, ove la, voce canalibus s’ intenda delle fasce, eol- 
ie quali, come pensa il. Lamy era guarnita la porpora 
reale. Non ci. sono ignote le ingegnose interpretazioni 
del Crozio ,. del Calmel e del Goguet ( de la oiigine des 
lai.x eie , tom li. li v. 11. (. Noi però con tu Ito il rispetto 
dovuto a quegli uomini immortali diremo , che la nostra 
«i .sembra troppo naturale , « piana per dovercene scostar*. 

-li HI fv ; u.i ; ■ ..‘fa'. 
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G Quam pulchra es, et quam decora , caris- 
sima , in delicìis (n) ! 

j Statura tua assimilata est palmac (*) , et 
ubera tua bolris (o). 


ij 


• • • ' I 

8 Dixi ascendavi in palmam , et apprettan- 
dovi fructus ejius (**)■> 

et eruyt ubera tua (p) , sicut botri vineae » 


et odor oris lui sicut odor vialorum. 


IKO t f 

arfr* 

-vi 


«) Guttur iuum (q) sicut vimini optimum , di- 
gnum Dilcclo me o ad potandum, Labiisque , et 
dentibus illius ad ruminandum (r). 

. ■ ■ . 

(n) Il Sinico , ed Aquila leggono fitta deliciarnm , 
die giusto la forza dell’ espressione Ebraica significa 
guatilo si è da noi e'spostó nella parafrasi. ° 

L' essere di statura' sublime si aveva ne' tempi eroi- * 1 
ci in conto di singolare 'beTR'zza. L’ eruditissimo Maz- 
zocchi ne arreca alcuni esempi uniti da Omero Odili'. 
XIII. , c da Virgilio lineiti I. , ed osserva, clic per 
questa ragione quanto più alle erano le statue, erano 
altrettanto più pregiate; d’onde poi ne vennero anche 

i colossi , come notò I’liuio lib. XXXIV. 

(o) « Botri sunt racemi vineae, quae una cum arbore 
« sursuni subbila est « La spiegazione è di Abben Ezra., 

( *) il ^sansinìin . die dal Vulgato rendesi fmetus - 
significa propriamente ramài , palmite». (Inde Simma- 
co , Bagnino , ed altri leggono: dixi conscetidam in pal- 

,, inam , et npprehendam ramos cjus. Qui enim . ( sog- 
,, guigne il Clero ) , ad summam palmam per pollice»', 
,, ut loquitur Plinius ( lib. XTIf. c. 4- ) , pefvcnit , ap- 
,, prebendit ramos, nc é.tdat. 

(/») Con vi en Con fessa ile. Il vero senso di questo passo è 
quello , che fu espresso dal dotto Pietro Rossi nella sua eie- 


9 * 


<3 Quanto bella in sei * quanto vezzosa , 

Vita della mia vita ! In te s’ accoglie 
Ogni dolcezza, ogni piacer. 7 Somigli A 1 
Palma sublime al portamento altero. 

Si rassembrano ai grappi , 

Che pendono da lei, del tuo bel seno 
Gl’ illibati alabastri. 8 Ali ! già lo dissi t 
Salirò sulla palma ; a’ rami suoi , 

M’ appiglierò : 

Quc* puri , 

Quc* teneri alabastri , a me più dolci 
Fian dei nettarci grappi. Allora il fiato 
Della tua rosea bocca 
Spirerà d’ ogni mela odor più grato : 

9 Allor la tua favella , ' 

Qual della vité il più vivace umore , 

Tutto m J innonderà di gioja il core. 

gante parafrasi della Cantica in versi anacreontici latini. 
Dixi insidere pnhnam 

Fusosque in alta ramos 
Conscendere est voluntas 
Leves premnm pupillas , 

Ceu turgido» racemos ete. 

Gcriebrardo , che pure pretese di opporre a quella del 
Beza la sua traduzion della Cantica , non ci da mi' idea 
- diversa di questo versetto da lui così trasportalo: 

Ilinc ergo decreluin est mihi 

Palmam per istam scanderc, 

Mammas ut istas sixn polis 
Velut racemos surgere etc. 

(7) Il {'utlur può anche esprimer la favella , come ab- 
biam jltrove 'osservato. 

(r) Come può qui aver luogo questo dilecto meo , se 
dal contesto evidentemente vaccogliesi , che il diletto è 
quel, che (avella? Gli Espositori cernano di sciogliere' 
questa difficolta o col dare diverse interpretazioni all’o- 
riginale, o col fingervi dei dialoghi tra lo Sposo e la 


t 
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S P O N S A. 


io Ego (idee torneo, et ad ma conversioejux (s). 

• » • *'■ • ' ' * • * . * 

v •*.: « * *» : * oì* .. .« •,* * -ri iH 

’• * .1 .1 1 r». ■ 

, ii *» r ; ; ■: . m. 



i i'.. i — , • • • • 

( ' * * » si r, . .■> r r» , v • / • i 

: •.! : ••• .. , .: «•. •• 

. . Vi* ■«. I. 1 ’■ 1 ■ ; .i ti‘ | t 1 

* • * •* ■ , “-j ' j-i •' 

, . ' 7 ,.r.>u,s p o n s a::;":: 

t 

ii Veni , dìlccte mi, egrediamur in agrum y 

commoremur in villis. 

• 

Sposa , o col supporvi dei tropi, e delle fignre , o final- 
mente con mettere "in campo ascetiche sottigliezze. Ma 
niuno ha pensato mai , che senza tutto ciò la Vulgata 
è chiarissima.” Lo Sposo col dire, che il vino, di cui 
egli fa parola, è degno d’ un suo amico, altro non vuol 
dinotare , die un vino pregiatissimo. Non diciamo noi 
tutto di questo è Un regalo da amico , per dinotare co- 
sa ottima, eccellente? Quanto è véro , che il piu sicuro 
mezzo onde ben capire le cose antiche si è il far riflessio- 
ne sulle moderne ! In somma lutto il passo altro non è 
che un ebraismo, pel quale si viene a dinotare un vino si- 
mile a quello che formava la delizia del Poeta di Venosa. 

Generosum et lene requiro 

, Quod curas ahigat , quod cuoi spc divite manet 

la venas animumcjuc meum .... 
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1 S P OSA. 

i o Ah ! tu , mio bel tesor , 

Di questo lido seii , 

Il primo , il solo ardor 
Tu fosti , e sei : 

SPOSO. 

Sempre fedele a te , 

Sempre qual fui sarò. 

■ • V • r • ' - 

A due. 

« 

E a te serbar saprò 
Gl’ affetti miei. 

SPOSA. 

1 1 Segui , o Sposo, i miei passi : alla campagna 
Pronto meco t’ affretta ; ivi tranquille 


Euforbio Melesigenio tradusse letteralmente questo passo 
ed io ne fo un regalo ai Leggitori. 

Umor qual vino egregio , 

Mandi tua bocca fuora 
A farsi incontro a’ baci miei soave 
Che fra le labbra ancora 
Di chi di sonno è grave 
Dolcemente serpe^o apresi il varco, 
(s) L’ Ebreo „ cupido ejus super me : ( vale a dire) 
,, pendemus alter ab altero , invicem adhaercscimus ca- 
,, sto amore vehcmeulissioio- “ L’ interprelaiionc è del 
Boisucl. 
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1 3 Mane surganms ad vineas (t) , videamus 
si Jloniit vinca , si Jlores fructus parturiunt 
(u), si Jloruerunt mala punica. Ibi dabo tibi 
ubera mea (x). ( 

* V r . 1 ti . »: 

1 3 Mandragorae dedérunt odorerà (y) in por- 
ti s nostri s (a) omnia poma nova , et voterà , 
dilecte mi , servavi tibi (aa). 

| * 

’ “ 

(t) Tatto il passo si può dall’ Ebreo comodamente tra- 
durre in futuro. ■ S 

(n) L’ originale . si aperueril se uva parva Onde tra- 
dusse il Cal meli : “ Se la vite ha fiorito , se ha gettati 
' j> i granelli d’ agresto j ,, e Neralco. 

• * • Ognor sollecita 

Mi vedrai teeo alla prim’ alba sorgere 
Ad osservar le viti e se fioriscano , 

E se dalle frondose alte propaggini 
Le dolcissime ancora uve germoglino. 

In Itoti dissimil maniera Virgilio Georg. I.I. 

- - Luciferi primo cum sidere frigida rara 

Carpamus mane novo etc. 

« (x) Il dodai può , in vece di ubera tradursi a more r 
(y) Quante diversità di pareri intorno a queste man- 
dragore I II Lettore può vederle presso Giacopo Doma- 
no ( Dissertat , de madragoris ) , Liebentanz ( Dissert. 
de Dudaim) Nicolai ( Lezion. LXXXIII. del Genesi) 
Calmet (Cora, in Genesi XXX. \\ , e Diction. Biblic. 
art. Mandragora ) » Mazzocchi ( Spiai. Bibl. tom. II.) 
Mattei ( Dissert. dpi senso spirituale ec ),ed altri pres- 
«occhè innumervoli. A noi è piaciuta più d’ ogni altra 
l’opinione di coloro, i. quali vogliono che il dudaim , 
.tradotto dal Vulgato tnandragorae , significhi in gene- 
tale fiori amabili. 


- fcj- 
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Trarrem le notti : 1 2 E in sul mattin primiero 
N' andremo uniti ad osservar se i rami 
Alla frondosa vite 

Ornino i fior : Se ai fior succeda il frutto » 
Se dei germi nascenti 
Feconde sian le melagrane. In quelle 
Tacite sponde ai dolci furti amiche , 

Vieni , mio solo ben , vieni , e vedrai 
Se fida io t’ ami , e se fedel t* amai. 
i 3 Ivi tra molli erbette 
Con bella gara i fiori 
Spargono i grati odori ; 

Ond'han ricolmo il seu. 

Già dell' antico autunno , 

Già del novello i frutti 
Ivi raccolsi , c tutti , 

Gli serbo a te , mio Ben. 

■■Sk». 


1 


(z) Cioè in promptu. Vedi gl' Interpreti. 

(oa) Gli Ebrei non hanno nella coniugazione de' verbi 
il tempo presente , al guale sostituiscono non di rado il ( 
passato. 
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CANTATA NONA 






. v 
Jrfc 



. ... . INTERLOCUTORI ; ... . , 

* » " 

, LO SPOSO 

• A »(.*.»» ir. ’ .•••■« : 

LA SPOSA 

Coro di Donzelle , che non parlano. 

. . * » • 7 . % . . *» ». 

• --‘tl . i‘.. | . 1 * ' • . 

* *•'. ;»( .... . ■ u' * ‘ • » » \ i *r 

.« ì ‘ * * • v . •: . . > . 

•. .li* • * «»*• . • • . *V * 1^' * C " . •• , Ì 

• " i.—T * •! 

• t K • ,* * 

» • • / t . * 

■* * i / 
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S P O N S A. 

C. Vili, t. i. C^uis mihi dette fratremmeum y 
sugentem (a) ubera matris meae , ut inveniam 
te foris , -et deosculer te, et jamme nemo de- 
spiciat ! 



a Apprehendam te , et ducam te in domum 
matris meae-, ibi me doccbis (b), et dabo tibi 
poculum de vino condito (c) , et mustum ma- 

lorum granatorum meorum (d). 

, . 


<s 




3 Laeva ejus sub capite meo , 


(a) Adattando la frase Ebrea al gusto Italiano con- 
verrebbe rendere : Qui* mihi del , ut tu sis frater 

,, meus ut suxisses ubera matris meae ! ,, L’ inveniam , 
Il deosculer , ed il despiciat si possono comodamente 
trasportar dall’ originale in imperfetto. 

(р) E’ antichissimo questo costume. Da Zenofontc ( in 
Oeconomico ) introducesi Isomaco ad ammaestrare la no- 
vella sua Consorte in ciò , che appartiene al goveruo , 
ed all’ amministrazione delle cose lamigliari. 

(с) Il vino condito altro non era , se vogliam credere 
•d Ateneo ( lib II. c. 3. ) , che un vino generoso , ìh 
citi infondevasi certa quantità di miele , e d’ erbe odo- 
rose. Plinio : e Columella differiscono in qualche cir- 
costanza da Ateneo circa la composizione di questo li- 
quore : ma non vanno da lui sostanzialmente discordi. 
Molti eruditi pensano che il vino condito , di cui qui 
« fa parola dal sacro Scrittore , non sia diverso dal net- 


ij» 
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SPOSA. 


.Uel. chi mi desse , che tu a me germano 
Fossi, mio Ben ! Chi desse a me, che il petto 
Onde il vital succhiai primo alimento 
Te pur nodrito avesse ! Oh ! quanti allora 
Quanti teneri baci ad ogni incontro 
Su quelle rosee labbra imprimerei , 

Nè l’altrui guardo paventar dovrei! 
a Ma se piacer sì grande 
A me contese il Ciet , della mia Madre 
Al consapevol tetto 
Almen ti guiderò : Colà tu il caro 
Mio Precettar sarai : 

" Da me colà tu avrai 

Di nettareo liquor, d’ umor soave 
Dalle sanguigne melagrane espresso 
Ricolmi , scintillanti i vasi eletti. 

3 Ma qual di dolci affetti (*) 

Improvviso tumulto (sto 

Nascer nel cor mi sento ? ... Ah troppo è angu- 
Mio ben , mia vita , a tanta gioja il seno. 
Deh ! porgimi conforto ... io vengo meno. 
Reggi colla sinistra 
Questo capo cadente , o mio Diletto , 


tare degli antichi. Certamente questa voce sembra de- 
rivata dall’ Ebreo Niktar , che è il niplial di adolevit , 
suJfìvU. Vedi il Bustorfio. Noi ci siamo latito più vo- 
lentieri serriti nella parafrasi di questo vocabolo , quan- 
to che non re ne ha alcun altro egualmente grare , che 
esprimer possa la cosa stessa con espressione diversa. 

( d ) il vino tratto dalle melagrane era assai pregiato 
ai tempi di Salomone. Ved. il Calniet. 

(*) Abbiamo aggiunti questi pochi versi per togliere 
la «connessione del sentimento. 
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*et dextera illius ampUxabitur me (e). 

S PO NSUS. ,:. H j • 

4 Ad furo vos , Jiliae Jerusulem , ne susci- 
teti s , 

« 

■ncque evigilare faciatis dilectam donec ips a 
velit. 



• i 


(e) Veggasi la nota (m) della Cantata II. Lo Sposo ac- 
corre a sostener la Diletta > elle poi s’ addormenta» 


.**• * * - - - -- -- Digitized by Google 




E colla destra ftan stringimi al petto. 
SPOSO. 


4 Ah ! figlie ili Solima v 
Se un. misero core , 
Piagato d' amore , 
Vi desta pietà ; 

Lasciate* che immersa 
Ne* sonni amorosi r 
Tranquilla riposi 
La mia Pastorella v 
Einck* ella 53, Torcia 
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CANTATA DECIMA 

LO S P O S O 


LÀ SPOSA 


••A ' Al 

, . y> . y » v ' • -i V S 


Coro di Donzelle 

> ♦. 

Coro di Seguaci dello Sp oso y 
che non parlano * ( 


... , •• .’■■■■ ■ ; v- \ ■* ■*'* 

4 K . ,, , h« , «e ir'Vx lt ■ 

1 . ! •>. * 

...... , . i i't - * * 

f. ». .j.r • ; *.!’< r» •’ - « * \ 

: • . M J K‘ •. 1 . 

. r . .* v* 4 % *A xa» • ’* * * 

J. ’ • ' MV « r '*‘ , <* - - A ‘ « 

* * ■ 


•I * '•!»>* {•*- • 1 . • 


'*• !• t;* - *s • ♦ 

i ;» . * ••»» I * i 
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CHORUS PUELLARUM. 

Vili. t. 5. iute est ista , quae ascendit 
de deserto deliciis ajflums , innixa (a) super 
dii ectimi suum ? 


j . \t i . ; ’f (T A i A ' T / A .) 

'S <P<0"NS A A 

\ 

Sub arbore ;mtdo suscitavi te: ibi corrupta 
est mater tua , ibi violata est genitrix tua (b). 

■ -v rti .Cì. i. 3 



(«) Quest» innixa super dilectum suum del Vulgato, è 
assai oseuro. E più oscuro , o per meglio dire , affatto 
insulso il commentarli, o cogitarti super dileelo suo di 
alcuni altri. Cornelio a Lapide spiegando stranamente 
il Vulgato non ha difficoltà di credere , che lo Sposo 
portasse cavalcioni sulle proprie spalle la Diletta. 

Spectatum admissi risum teneatis amici ? 

L' Ebreo midrapeked debbesi tradurre associata non 
innixa , nè commenlans , e 1’ rigai debbe rendersi non, 
super , ma juxta , affinchè si abbia un senso leggiadro 
e privo d’ assurdità. 

(b) Il testo Ebreo : enixa , est te , peperit te. Ciò è 
detto per una ripetizione dell’ idea medesima con parole 
diverse. Noi ci siamo studiato di esprimerlo nella para- 
frasi , in maniera , che non offendesse 1’ indole del no- 
stro idioma. Il Lettore di genio vedrà quanto il dialogo 
quivi da noi introdotto ingentilisca la nostra versione , 
che riuscirebbe senza di esso troppo dura ad un orec- 
chio italiano. 




-'•ftigifeed bj/Coogft 
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CORO DI DONZELLE in'?, lontananza. 

: ^ y.w 5 ,G, fia costei , che: viene 
.r. Dalle deserte arene, .,-.v 
Che dei piacer lo stuolo 

• ' '»n,» m Tutto ha d' intorno a se ?\ u •. • 

Chi fia costei , che allato . : 

Del suo bel Sole amato 

• o / / . ^ A «oi .rivolgo il piè .H . 

■> 

SPOSA in disparte . 

. », e, ? ’ : ‘\ /. 

Miri , cor mio , quella frondosa pianta > 

( Che delle mela . al peso i rami inchina? 

. * \Y,W) r.o r>r, .".«stj.V.* •. • , 

SPOSO. A . > ,v . v. 


La miro. • - •; ».*kJ _ i..' • ' *< .* -ab , »•».» ; 

l ' • * t <t • 1 * *. * ' ! t ' * . i «*J*| , , M'I. i II • * 

4 '?'» , V .♦ . * ^ ri .> , : • »•# 

•»» .;••• :*> , . r . u*“ <•* .r i *r:t t # *»» v !»♦*..' * 

Ti sovvien , eh’ ivi turbai 
* Il 1 dolcti de' tuoi lumi amico óbblio ? 

' ' „ v . * i- • . ,'n ' t f i ***-■* ,* : •• • • , •; ì 

. T.‘ s p q s O.; , i; 

i . ì *i ' - <i • •»* ■ ’ •• « s 

j Mei rammento mio bene : 


. * . » ; 

. , . . .1 \ . I . . . fi . ' J' •••• Mei !■ >. . 

sposa. ; 

>< tl v \ . f *»• , * * .* I »» Il ì «?*. # , ^ 

,;i r .. . ..... :» il • i 1 1 . 

- i t i «:rf- • j •('.fa i i Or senti : AIE ombra , f 

Della pianta felice •" •’ ■ *"*<’ r,, *> -• • 

Le tue vaghe pupille a* rai del gioito 
La prima volta apristi : ed ivi oli, cara 
Rimembranza gradita ! ) 

Le prime respirasti aure di vila^ * . - , 
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S P O NV u S. - / ,f ‘ù 

r \ 

6 Pone me ut signaculum' super cor tuum ; 
ut signaculum super brackitim tuiim. 

Quia J'ortis est ut mors dilectio, dura sicut in 
fernus (c) aemulatio. » 1 ! 5 

i \»r • <•: < 

Lampades ejus , latnpadips igni s v aJbaue fiamma r 

rum (d).. ' • - 

■ -, \ / r*. (? *1 

P O N s A. 

'■ .1 •!.' .1 ' , '•<: • J 1 

7. Aquae nrnltae non potuefunt eectingiùere- 
charitate/n: nec fiamma obruent illam (c). Si 
dederit homo (t) : ** 1 '* < 

^ ■ ' - — — | 

( c )^.'. 0 .* s * ® fletto dai Commentatori de’ secoli: 
poco felici , per far capire la forza di questa espressione, 
lormr potrebbe materia di molti volumi- Menoochios 
crede, cUe lo Sposo volesse dire , che le fiamme, onde 

"i V 2f“ P e Ta 11 SUO CUOre v erano P iU ar<len tl ‘1' quelle 
dell inferno. Ma una si strana iperbole vince tutta 
1 audacia delle esagerazioni Orientali. L’ Estio , il Ti-. 
ino , per tacere di tanti altri, i quali non assegnano, 
delle loro opinioni altra ragion sufficiente, cliej’ essere 
di già state seguite , si persuadono , che lo SpMÉinten-. 
desse piuttosto di dire, che il suo amore era tele co- 
me I infèrno : Qui tenacissime retinet ( sono parole 

,, del citato Tirino , quod semel recepii , et durissime 
« lorquet ammas, nec est alla vis creata, quae possit 
* Ill . as ex e )“ s f aucìtus eruere. « Non vi mancano Espo- 
sitori che da questi in parte si scostano: ma vogliono, 
aneli essi per ogni conto, che abbia qui luogo 1’ infer- 
no. Infelici sottigliezze! Chi crederà, che l’inferno es- 
ser possa un oggetto, intorno a cui dolcemente tratten- 1 
•Sf* un anima innamorata , clic s’ affatica nell’ esprimere 
a* -mante ' teneri suoi affetti? tutto 1’ errore proven- 
‘t’hrr, \ r °l ' c * ,e s ‘ s ® re bbe dovuto rendere, non già 
- J *-► Mia sepulchrum. , che 0 propriamente un sin»- 
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6 Oh mia sola, o mia veVa 

Felicità ! Sul tuo braccio di nere 
Me qual sugello imprimi , 

* Me imprimi sul tup cor : al par di morte 
È forte 1* amor mio : Di morte al pari 
Forte la gelosia. Son fiamme immense, 

È ine stinguibil foco il dolce ardore , 

Che mi strugge per te 1’ anima e il core. 


SPOSA. 


7 Nè meno della tua sarà costante 

La fiamma del mio sen; Spenta non fia 
Se trabocchi su lei 

Nembo d’acque dal elei: Non se 1* innondo 
Fiume soYverdùator d* arg ini, e sponde. 

stimo di mori. 11 durut ti farebbe V'm piu di accuratezza 
tradotto firmus , o forti%. 

( d ) L’ originale resafèa et, risfè sah x <irflt‘ i J \. ima 

tjus , fiamma ardens , fiamma Domini. Qttey-o fio*- io 
Domini è una spiegazione del fiamma ardeni , pf-Wj; 
dell’ aggiunto Dei , o Domini , seryonsi gli Eb*iy pft- 
indicare qualche proprietà in grado eminente Cedriti?, 
montes Domini , non significano che cedri snidimi , ca* 
celsi nienti; onde fiamma Domini è lo stesso, che fiata- 
ma grandissima , fiamma immensa. L' epiteto di divina. 
ha la medesima forza nella greca favella: ed. incontrasi 

frequentemente in Omero. Nell’ Iliade IX. , a cagioa 
d’esempio, si ha fuga divina , ed altrove timor divino , - 
divina bevanda e$. 

(e) Valerio Edituo racchiuse in un suo epigramma un 
pensiero somigliante. 

Hoc lucet pectore fiamma satis. 

IsIam non potis est vis saeva estinguere venti, 
Aut imber Coelo candida praecipitaus. 

V. Pagnini unnet. all’ Idif. XIV di Teoerito. 

(f) V homo è un ebraismo , «he significa <juis K 
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omnem substantiam domus suac prò dileciione > 
quasi nihil despiciet eam (g). 


. ' i * ’ : ’ìti 






8 Soror nostra parva , et ubera ìiqit liabet 
(li) , quid f ac tennis sor ori nostrae in die quau-* 
do alloqxitnda est (i) ? 


.. <"& 


> '» 




■‘t 7*' 


:.ii 


f) Si' inurus est 

. - 1 u"; *V 


S FON S &S-. J 

y-, • ■»" 

i ft % 


il 

;■!» 


•v.- 

f ì 

«i 




■ 


■ t/ i .» ’ - *«V> H «•’ . i 7 i 

L’ Ebreo : «w ntemneudo contemnenl eum, 

(fi) Questo gho di parole nuli’ altro significa in sostan- 
za, se nou che la sorèlla dell» Sulamitide non è anoor 
pervenuta ad età atta alle nozze. La voce Katnah , cui 
nel Vulgato corrisponde parva , può- eziandio tradursi 
i liscia , inesperta-, alla quale spiegazione arrecano maggio* 
faune le parole ubera non hahct,- perciocché- presso gli 
Ebrei era la tumidezz» del seno- un sinonimo per indi ca- 
re 1’ eia da marito. Ne abbiamo una evidente riprova 
in quel passo d’Ezechiello : « Ubera tua intumuejrunt 
» et ecce tempus. tuum , tempus- amantium- ». 

È un Ebreo idiotismo, che equivale al chiedere 
una donzella in isposa. L’autor della Genesi la do^e nar- 
ra , che Ilamor andò*» pregar Giacobbe di cóuceder 
Dina in isposa a Sicliem ^ si esprime cosi :•■«* Egres-sus 
3> est Hamor , ut loqueretur ad dacob ». 

‘ (k) «.Locasest perobseurus ( dice J’ A Lapide ) unde tot 
« fere hic sunt cxplicationes- , quot interpr-elés. « Il peggio 
si é, che gl’ Imerpreti de’ secoli oscuri non hatnto gfau fatto 
colle loro interpretazioni risparmiato. la modestia dfe’ Icgg*- 
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Quell' innocente , qujel solo affetto , 

Che per te , caro, mi accende il petto , 
Ognor costante si serberà : 

Per tanto amore , per tanta fede 
Se alcun offrisse quanto possiede , 
Scherno e rifiuto sol otterrà. * 

£ Ma dai privali affetti al bene altrui 
Soffri che un solo istante. 

Io volga il tuo pensier : la mia Germana 
È fanciullclta ancor : c il niveo seno 
Tumido ancor non ha : che le faremo 
Quando in lacci di sposa al fido amante 
Aanodarsi dovrà ? 

SPOSO. 

9 S' ella , qual muro , 

Del tenero amator al vivo affetto 
Accessibil non è; 


tori. Se i moderai Commentatori evitarono questo scoglio, 
lasciarono tuttavia per quel che ne sembra il senso lette- 
rale nell’ ombre ond’ è tuttavia ravvolto. Noi abbiamo 
osato di avventurare dopo tanti uomini grandi una Mostra 
spiegazione di questo passo : Ei pare , che senza far vio- 
lenza alle parole , e senza oltraggiare la modestia , il 
senso della nostra parafrasi sia chiaro , e connesso : al- 
tronde assai bene si piega alle spirituali riflessioni dei 
Padri , e degli ascetici più illuminati , i quali per la 
parola propugnacula intendono la dottrina di Cristo, che 
vinse i primi gentili, ed Ebrei ; e la grazia, che trion- 
fa delle ritrosie del cuore : e nelle tavole di cedro , 
albero incorruttibile , ravvisano figurata la perpetuità , e 
la illibatezza della medesima dottrina , e gli ajuti , che 
la grazia somministra a mantener nel cuore ferma , e 
costante la carità. Il chiarissimo Euforbio Melesigcnio 
P. A. nella Lettera preuwisa alla tua Cantica, ed iu- 
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uedijìccnms super rum (/) propugnatila ar- 
gentea : 

si ostium est , compingamus (m) illud tabulis 
cedrinis . 


S P 0 N S A. 

1 o Ego murus , et ubera mea sicut tUrris (n), 
ex quo facta sum coràrji eo quasi pacem repe- 
riens (o). 

dirizzata al Conte Alfieri , confessa ingenuamente » che 
incespò da prima nella traduzione di questo passo : « Nè 
,, ( soa sue parole ) fu meglio poscia inteso dal P.Eva- 
,, sio Leone, interprete ingegnoso non meno che leggia- 
,, dro poeta , il quale quando il Cantico de’ Cantici cono* 
,, poneva ebbe molti di nelle mani la mia versione , 
„ e non trascurò di consultarne piu altre , e diversi 
„ commenti , e pur credette dando alle stampe 1’ opera 
„ nel 1787. dovervi lasciare senza volgarizzamento quei 
,, tre versetti . Egli è vero , che nella prima Edi- 
zione di quest' operetta non osai entrare in un labirinto, 
onde gl’ Interpreti più illustri , ed Euforbio Meiesige- 
nio istesso disperarono di poter trar il piede. Pur poi- 
ché il compimento di questa mia produzione il richie- 
deva, nella quarta Edizione, che è ia seconda Torinese, 
m' indussi a tentare 1 la traduzione di qne’ versetti , che 
fu poi tentata pur anco dall’ eruditissimo Euforbio . Io la 
riferirò qui distesamente , affinchè il Lettore possa far- 
ne colla mia il non diffidi confronto. 

Cap. FUI. «v 8. 

Abbiamo una sorella 

Or tenerella , t£ e senza poppe ancora , 

( Rammento che dicea 
Chi di me cura arca ) , 

Ma che farem sull' ora , 

Che di lei si favelli , e di partiti , 

E d' amanti , e mariti ? 







*•* 


ni 

,/■ -, v.. . , „•. . " . ^ per espiarla, . 

Baluardi ergercm, che dell'argento \ 

Pareggiti la sodezza : e se del core 
Apre ad amore il varco : eterno in lei « 

Qual cedro incorruttibile si serbi , :i . . . , , 
Quel fortunato ardor. 

SPOSA. 

... V • * ■ 

i o Qual muro , ognora 

All’ amoroso affetto 
Inaccessibil fa questo, mio core : 

Ma del crescente onore 

Or che per te m’ accesi » o mio tesoro , 

Già mi torreggia il seno : e tu lo sai, 

Se quindi innanzi a te grazia trovai. 

. Se salda inespugnabile muraglia 
Si scorga a chi 1' assaglia , 

Noi , qual su rocca adorno 
Sorge Reai soggiorno , 

Su v’ er'gerem d' argento . 

Cento giojelli e cento , 

Ond’ ella vada più cospicua intorno. 

Ma se fia porta, tacile all’accesso , 

Da poi contr’ esso cj fi» di cedro apposta 
Altr’ asse in sull’ imposta. 

Io muro sono , e son quai torri celle 
Di questa rocca , sorte le mammelle : 

Tosto però me gli mostrai , mi tenne 
Sicura in mie difese 

Qual rocca , cui nemico unqu i non venne 
Se non indarno a minacciar offese. 

Essa ognor dall’ audace 

Rispinto ottien bella onorevol pace. 

(/) L’ Ebreo : centra eum. 

(m) L’originale ha: naihór’. arctcmus , clautìamu *. 
(«) Paragone colossale compatibile soltanto colla fer- 
vida immaginazione d’ Oriente. Noi 1' abbiamo tatamiK- 
Didito nella traduzione. 

1 ••• 
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1 1 Vinea fuit (p) pacìfico in ea , quae ha- 

bet populos (q)r ,fi '* 

lradid.it eam cusiodtbus sur (r) affert prof ril- 
etti ejus mille argenteos (s). 

12 f^inea mea cor am me est ; mille tui pa- 
cifici (t) , 

et ducenti his , qui custodiunt fructus ejus . 

,9 

' ! ! « • . * i 

S P O N S U S. I . 

• «* i i . * ! • 

x 3 Quae habitas in hortis, amici auscultanti 
fac me atidire vocem tuamr. 


\ 

. « • » » 

S P O N S A. 

v 

#4 Page , dilecte mi , et assimilare caprcae % 


(o) L’ Ebreo originale : tane facta sum in oculis ejus 
siati inveniens pacem : oppure: velai qui gratiam illius 
init. Ella è una frase dolcissima , ed eleganti#sima pres- 
so gli Ebrei il dire io divenni come colui , che ritrovò 
pace in vece di ritrovar grazia presso taluno : ia ita- 
liano avviene tutto il contrario : quindi ci siamo atte- 
nuti i» quesl’ ultima espressione. 

( p ) L’originale lisclornoch , Salomoni. Non dobbiamo 
maravigliarci, che la Sposa quivi parli al suo diletto 
di Salomone. Qui il diletto compar Pastore , non Ile 5 
e la Sulamite parla del Ile col Pa store. 
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il Salomone una vigna - 

Possiede in. Bal-ampne , ed a cultori . i 
Eì n* affidò la cura , ognun di cui 
Pel frutto , che ne tragge, 

Ogn’ anno mille sicli arreca a lui : 
fa Abbiasi i mille sicli 
Il pacifico Prence : Altri ducento 
Sian premio dei cultori alle faticKe ; 

La vigna mia tu sei , 

Son 'paghi di te solo i voti miei. 

SPOSO. 

* > 

, ■* • 

i3 Basta: non piò. Q uè’ teneri trasporti 
Deh sospendi , o felice 
Degli orti abitatrice — : e sciogli ormai , 
Sciogli da' labbri tuoi , 

Or che pendon da lor gli amici intenti 
I dolci, o cara , armoniosi accenti. 

SPOSA. 

i4 Come al canto il labbro mia 


(f) L’ Ebreo » ed i LXX. leggono Baal-hamon , che è 
un nome proprio. Discordano mirabilmente fra di loró 
gli Espositori nel definire qual luogd venga indicato H 
quel nome. Gjrozift afferma , che era un luogo di debiTè 
non molto distante da Gerusalemme -, ma nulla uon può 
dirsene di certo. 

(r) Vale a dire : unutquist/ue • ' 

(s) Cioè assai rerisiiriilmente sicli. Vedi gl' Interpreti. 

' L' Ebreo ha iti veoativo , Pat/ijiet. 

« ’ 
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(«) Potrà a taluno «ombrare la nostra versione una 
troppo diffusa parafrasi', l’ure non vi voleva di meno per 
ben impiegare questo versetto. Ecco in qual maniera egli 
Tenga inteso dall’ incon parabile Vescovo di Meaux : 
,, Nane quidem S fiori sa ordiiur suavissimam canliltnaun, 
,, simulque canendo indicai se non mullis .. sed uni ca- 
,, nere velie 4 , ac si diceret: Amici* canere me vis? 

$oii ; ita aif< cia/tsum. bete velox loca sola, ac remo- 
,, tissimos nion^es . . , . 'tecessu opus est, ut tautos 
„ ignes ex baiare possim. ,, 
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1 Gòrfe oh Dio potrei snodar t * 

Se il mio core ,, 

Tutt’ ardore 


Non sa piu che sospirar ? 

Ah ! degli aromi al colle , 

Al par di cervo o cavriol veloce , 

Meco t* affretta : È. tempo , 
die in quel soggiorno amico 
Io provi alfln qual sia 
La dolcezza d* amore , Anima mia ! 

A quel monte , amato Bene , 

V olgi il piè , non più tardar : 
Tempo è ornai ,'che dalle peni» 

S ’ incominci a respirar. 

V . V-v > Tr . 1 » 

■j ■ ** ' 
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JI CORTESI LEGGITORI 
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U EDITORE. 
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\J na coltissima Lettera o per me- 
gito dire Biblica Dissertazione indiriz- 
zata dal Ch. Consiglier Luigi li- 
berto Giordani ( ) al Traduttor della 
Cantica , e la risposta di questo 9 mi 
parvero troppo interessanti 9 per -» non 
aggiungerle al presente volume. * j GU 
amatori della Erudizione Scritturale 9 
e dell amena Letteratura 9 mi sapran- 
no , io spero 9 buon grado di aver sor- 
passato le mie promesse con chiamar- 
li a parte di queste due eccellenti Pro- 
duzioni. 1 

(*) Illustre Letterato , Giureconsulto celebre , E- 
grejio Poeta , gih lume chiarissimo della Università 
di Parma , poi della Suprema Magistratura di Pra- . 
ceiiza ', ora Giudice alla Corte Crimanale di Parma- 
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AMICO PREGIATISSIMO. 


JNfel tempo della mia convalescenza visitando- 
mi diversi amici assai tolti e di voi giusti' e 
nullameno caldi estimatori , e ripetendosi , co- 
me accade tra noi sovente, gli elogj della vo- 
stra versione felicissima del Cantico de’ Can- 
tici , passò taluno a riflettere per qual motivo 
spezialmente siate voi sovra ogn* altro riu- 
scito nella maestria , eleganza , aggiustatezza e 
insieme fedeltà di questa traduzione. Chi ne 
lodava principalmente lo stile dignitosamente 
facile e molle senza bassezza , chi 1* armonia 
de' versi ben adatta alla musica seni* ónta del- 
la poesia, chi l'innesto felice delle frasi orien- 
tali alle nostre , e chi piuttosto 1’ acconcia at- 
temperatura delle prime al nostro gusto , e tut- 
ti avevan ragione. Ma io a questi eneomj uno 
credetti doverne aggiugnere a cui per aWerì - 
tnra non abbadavano quegli altri, e senza di cui 
io stimo che i. più bei pregi dell* opera sareb- 
bero n diminuiti di molto , o anche scomparsi. 
(Questo si è 1* avere voi con certezza colpito 
nella vera qualità di componimento a cui ap- 
partiene P originale , e a cui dovevasi ridnirè , 
o piuttosto conservare nella versione. Cantate 
divise e differenti tra sé nella disposizione , nel* 
la lunghezza , nel metro fufono l’ opera di Salo-» 
mone , come accortamente voi il primo vi avvi- 
tasi, « «ohm si Sana sa U randagia traducami#! t* 
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Chi volle farne un Dramma regolare, o un Poe- 
metto continuo sbagliò il primo passo e sfigurò 
1* originale, e comecché con ingegno ed arte varie 
bellezze poetiche adunasse egli ne* suoi versi , 
le parti non si poterono mai corrispondere , e 
fu indispensabile 1* alterare il soggetto , cambia- 
re o contorcere i sentimenti , molto aggiuguer- 
vi , qualche cosa detrarne ; si ebbe un composto 
nè italiano nè ebraico, e Salomone sparì. 

Così , soggiunsi , è avvenuto di altri libri 
poetici della Bibbia ; i quali siccome scritti in 
tempi , e presso popoli , e di costumi e di gu- 
sto tanto dai nostri diversi , e a noi pervenuti 
soltanto per mezzo di fredde prosaiche , e non 
sempre fedeli traduzioni ; a chi si accinge a 
rivestirli di stile poetico trasportandoli nella 
nostra lingua , presentano prima di tutto la 
difficoltà <r indovinare a qual genere di poesia 
e di composizione realmente nelP origine loro 
•appartenessero. Quantunque il celebre Saverio 
Mattei si dichiari di opinione affatto conforme, 
nell’ esecuzione poi della tanto divulgata sua 
versione de* Salmi ha egli praticamente molto 
errato nelT applicare la massima al fatto, c con- 
fermato molto altramente dall’ intenzion Slip 
lo stesso parere. Non ho mai saputo a dir ve- 
ro comprendere cerne oltre gh immensi elogj 
che lia di se stesso fatti in ogni occasione que- 
sto Scrittore , tanti pure ne abbia riscossi e in 
tanti luoghi , e con tante belle edizioni , e con 
sì grande spaccio di esse. Oltre lo stile che è 
ben di raro tollerabilmente poetico , oltre i 
barbarismi di vocaboli e di frasi , oltre i versi 
o languidi c stentati , o duri e prosaici , oltre 
le prolissità insoffribili , le stravaganti espres- 
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sioni (a) , e quelle si frequenti , e il più delle 
volte superflue da lui introdotte conti ntiario^ 
ni , di cui egli mena gran vanto , ma clic sa- 
rebbero attissime a troncare il volo alla più 
sublime lirica poesia : oltre tutlociò , io dico , 
ha egli sbagliato assai nel genere di poesia e 
di metro , di cui s’è valso nella sua traduzione 
facendo de’ più elevati componimenti Davidici 
tante cantale sul gusto di Metastasio. Nessuno 
poi sarebbesi atteso di vedere il nobilissimo 
Salmo Beati imma.c alati ridotto a nojosissimi 
martelliani , e il grave potctico Miserare ad una 
canzonetta. Qualche volta 1’ ha egli però indo- 
vinata , e malgrado gl’ incessanti diletti di lin- 
gua , c di stile , piacciono e devono piacere , 
perchè acconce al soggetto , però probabilis- 
siinamcntc conformi ai componimenti origina- 
li, le versioni dell’ Eructavit cor,meutn , c del 
saper /lumina Babylonis. 

Convennero agevolmente picco di tulio que- 
sto i miei dotti amici , c dai Salmi passai a 
Giobbe. Di questo libro , il quale quantunque' 
letto nella prosa della V ulgata, mi ha sempre ra- 
pita 1’ anima , e ferito il cuore , non conosco per 
intero altre versioni che le due in ottava rimai 

■ " ■ ■ - 1 tt— — rtfl 

(a') Non creilo che da penna d’uomo sia inai caduta la 

pi h strana espressione di quella contenuta in uu verso del 
Mattei , con cui ha inteso tradurre il sublime versetto 
il. del Salmo in.^Ascendìl (Domfàus'') jlfper Cheruhm 
ri volavi! ; volavi t super pennas véntorum \ che cà-\ 
rende il Mattei : Per cocchio ha un Ohetuhin - , cavalca ,► 
e vola\ e ne’ versi che seguono leggasi ohe i iventi yuan 
dastrier J renati traggono quel povero Cherubjno dive— 
nmo un cocchio. Oh Davide celeste cantore , U a*pri<- 
tnvi tu mai uu tale ridicalo sfitpu amento ? , 

■ * 1 .. i - . '•*! •* - * 1 c '“i *■ ‘ ‘ :j 
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di Zampieri e Rezzano. E' 1 * uno e I* altro a 
mio credere , e chiunque ha creduto di rinve- 
nire nel Giobbe un Poema sul gusto degli epi- 
ci latini , o dell’ Ariosto e del Tasso , P hanno 
sbagliata altamente. E questo errore io stimo 
abbia più pregiudicato a quelle traduzioni, che 
non il languore de’ versi e la farragine di epi- 
sodj in quella di Zampieri, e le ardita e scor- 
rette espressioni ed altri difetti in quella di 
Rezzano. 

Come difetti nella versìon di Rezzano ? , scia- 
mò qui uno degli amici irmammorato di questa 
traduzione; non è ella una delle più felici ver- 
sioni che abbiamo? non ha meritati gli elogj 
di tutti i conoscitori ? non ha resi mirabilmen- 
te i più eccellenti e difficili passi dell’ origi- 
nale ? Vaglia per tutti la bellissima descrizione, 
dei Cavallo , ‘lodata qual felicissima imitazione 
dal Cesarotti nelle note ad Omero Canto 6- 
not. ( 14 ). Resto ammirato come possa dis- 
prezzarsi un* opera sì malagevole , e sì felice- 
mente riuscita. 

Adagio, amico, io risposi, per iscorgere dei 
difetti nella traduzione di Rezzano , e crederlo, 
errato nella scelta del genere di Poema , non 
ho già inteso spregiarla. Molte parti ben degne 
di alta lode io v ! ho scorte. Essa è generalmen- 
te poetica davvero , e in più luoghi non infe- 
riore all’originale, e questo a parer mio è som- 
mo pregio. Ma non si può negale che assai versi 
J e modi vi s’ incontrino non eguali ai restante , 
e molto al di sotto del testo , con altre imper- 
fezioni. Lo stesso passo del Cavallo certamente 
stimabile non n’ e senza , e Cesarotti medesimo 
ael citato luogo fa riflettere non essere pure 
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da paragonarsi gli ultimi versi di qtiel tratto 
alla divina frase procul odoratur bellum , e 
all' altre a cui è unita , verso le quali sono ben 
meschina cosa quelle di Rezzano Colà , dice tra 
se , ferve la guerra : Il verso tanto da voi , e 
nòh a torto , lodato , soggiunsi parlando sempre 
còlto stesso amico Sbuffa terror dall ’ orgogliose 
nari ha un fallo di lingua , non essendo sbuffa 
in* questo sign^ìtato verbo attivo ; ma qui vi 
sento sciamare al pedante , e forse non ini ac- 
corderete nemmeno la censura del secondo ver- 
so dello stesso capo , circa le parole , Spose 
dell’ trco selvaggio non essendosi giammai usata 
la prima dì esse ih proposito di bestie (è). Ma 
chi potrà perdonare a Rezzano 1* esangue mo- 
stro in luogo di cadavero nella descrizione det- 
1* Aquila , mirabile tanto nell* Originale nel 
medesimo Capo 3p . ? e F immensità che rugge 
nella seconda ottava del Capo ,8^. , e il dirsi 
da Di'o a Satannò per indicare la nostra terrà 
nello spazio eh’ è tra Battro e Tele Càp. i • ott. 
7. , ed altrettali non rpre espressioni, indegne 
affatto di qualsìsìa uomo ragionevole , non che 
di un poeta ? Torno però a dire F error prin- 
cipale è stato nella scelta del metro e del com- 
ponimento. Dovendo ridurre ad ottave i con- 



_ .. . . . . • 

(£•) E giustissimo 1’ uso di non valersi del vocabolo 
Sp osa , trattandosi di bruti. Questa voce deriva dal la- 
tino Sponsa participio di spondene , che significa patteg- 
giare , promettere, e quindi non conveniente agl’ irra- 
gionevoli Potrebb»st «fui pure notare coine -st-p.-- no edt 
inesatto- il plurale Spose unito al singolare delT irne.. 
La versarne Hi Bervano messa in un eroe molo Hi qreslgi 
torta perderebbe piu di terzi due iu mandali*. % 
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illanguidire molle 
come perfino nella prima stanza 


e ìu conseguenza 
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cisi c rapali sensi del testo è stato d’ uopo al 
lungare è 
espressioni , 

con cui comincia il Poema cotanto decantata , 
è per ciò stesso riuscito assai infelice il verso 
quinto volgendo dall' errore il piè lontano ; e 
perciò pure il quarto come spirto celeste in velo 
umano , contiene una perifrasi niente confor- 
me alle idee di Giobbe , nè allo stile orientale. 

Comunque ciò sia , ripigliò 1’ amico , la ver- 
sione di Rezzano ha grandi bellezze , e i nei 
che vi si incontrano possono ben condonarsi 
alla rapidità con cui fu scritta , ed io 1’ avrò 
sempre in conto di ottima, sinché non ne ap- 
paja una migliore. Mi tacqui per non più spia- 
cere a quel valentuomo , nè introdurre la noja 
di una disputa, e si passò ad altri piacevoli 
insieme ed eruditi ragionamenti, nc’ quali ri- 
vennero sovente le occasioni di fare onorata e 
^ara menzione di yoi e delle produzioni vostre 
o lette o udite. 

Partiti gli amici., e rimasto solo, spezialmen- 
te ne’ lunghi intervalli delle veglie notturne , 
mi feci a pensare a quale spezie di Poema ap- 
partenga realmente il libro di Giobbe , e a qua- 
le de’ Poeti conosciuti possa con verità assomi- 
gliarsi. Ma mi sovvenne quindi aver letto presso 
Mattei ( diss. 24- tom. 5. ed. Torin. ) essere pa- 
rere di più autori antichi , moderni e del Mat- 
tei stesso che il Giobbe appartenga alla dram- 
matica, e sia ima vera tragedia. Mi sovvenne 
pure che lo stesso Mattei nomina una versione 
italiana di Giacinto Ceruti in verso sciolto , di 
cui ne riporta uno squarcio nella diss. 20 . tom. 
.<t^d. ; ma nella detta diss. 34 * la taccia di oscu- 
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W 6 carica di ebraici idiotismi (c). Checche ne 
sia però del merito della version di Ceruti , 
mi pare che lo sciolto non convenga di più al 
Poema di Giobbe che le ottave. Che poi sia 
desso una tragedia , forse ad esempio del greco 
Prometeo , rispetto assai il parere de J dotti uo- 
mini ; ma gli amatori dei teatro neliVctà no- 
stra -non ve la sapranno mai ravvisare , nè tro- 
veranno giammai un dialogo tragico ne 1 lunghi 
discorsi di Giobbe e de J suoi amici , nè un pro- 
tagonista da tragedia in . un uomo ignudo , in- 
fermo , steso sopra di un letamaio, . . 

'Riconosciuta pertanto l’ inesattezza di tutte 
levOpinioni de’ suddetti Autori intorno al libro 
di -Giobbe , proseguii ad occuparmi dello stes+ 
so pensiero. Finalmente dòpo varie meditazipT 
ni sul piano e il risultato dell’ opera , sull 1 in- 
dole dello Scrittore , sulla disposizione , sullo 
stile , ho creduto ravvisarci le più stillile si- 
migliarne col divino Poema del nostro ; Dante 
Alighieri; e così ho conchiuso , a segno tale che 
mi sembra aversi a detrarre alquanto al meri- 
to dell* invenzione Dantesca , potendo averne 
1* Alighieri concepita 1’ idea sulle : tracce del maf- 
Un conico ed inimagiunso Piofeta, ; Eeco le ojìt 
servazioni piane e naturali che mi. hanno deU 
tata simile conclusione» .1 In— 

; •! > » V ’? * tir TUsòtob •'V'.-V'C'* 
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(r) Mattai taccia ivi pure Ja traduzione del Rezzano 
come un gran Poema Che -è cento oóÙe almeno piti tan- 
go dell’ originale, e differisce da esso cornei' Anijuiilara 
da Ovidio. Questa censura è stranamente iperbolica ris- 
petto a Rezzano , e converrebbe appena a Zainpieri , la 


versione del quale non c , 
dal Mattei. 


eh’ io sappia > ucmyicno citata 

* ir' - M 



Il protagonista del Poema di Giobbe è' F A ni- 
tore medesimo secondo la comunissima senten- 
za de’ Sacri Interpreti. Prima strettissima so- 
miglianza col libro di Dante- Egli incomincia 
il suo Poema col più funesto avvenimento , 
accadutogli circa la metà de’ suoi giorni , cora 1 è 
forza condì iutiere , s’ egli era allora padre di 
dicci figliuoli di già adulti , ed in istato di ra- 
dunarsi liberamente a convito , e d’ altrettanti 
il divenne dopo la sua disgrazia , e potè vede- 
re sino la quarta generazione. Tre nunzii delle 
somme perdite istantanee accadute a Giobbe 
nel primo capo si succedono a conquidere Pa- 
nimo dell* infelice ; appunto come per Dante 
le tre belve medesimamente poste nel primo 
canto dèlP inferno , il qual canto è il prodromo 
del Poema Dantesco, come i dire primi capi 
di quello di Giobbe. Ora incominciati le do - 
lenti note può dirsi con Dante ai cominciare 
del terzo capo di Giobbe. Spiega i suoi lamen- 
ti il sacro Poeta sulla propria miseria e sulle 
miserie umane in g-enerale , e nelle prime dis- 

f iute co' tre suoi pesanti consolatori discorre 
ungameli te sulle infelicità de' peccatori , sulle 
oppressioni che accadono anche ai giusti , sul 
breve corso e la fugacità della vita umana , e 
sul generale fine degli nomini che è la morte. 
Questa dolente parte del Poema, che è la pri- 
ma , è tutta di pianti e <P orrori , come P in- 
ferno Dantesco. Poi la mesta poesia ri surge al 
capo ai , e fa Giobbe pentire i suoi tristi ami- 
ci dcgP insensati loro contrarii discorsi , mo- 
strando come V umano spirito si purga nelle 
avversità , od è più invidiabile il giusto nella 
miseria che P empio nella prosperità. IL silen.- 


asì© de’ Tinti oppositori, e gli arditi parlari dei 
g-iovane Eliu preparano Giobbe ad innalzare 
il proprio discorso direttamente alla Divinità 
del Creatore ; cosicché questo secondo tratto 
del Poema pareggiasi nel corso e nel fine al 
Purgatorio. Entra Iddio stesso a parlare nel ca- 
po 38. sino alla line dei Poema tutto in que- 
sta parte ripieno della gloria di Colui che tut- 
to move , la quale nell' universo penetra e ris- 
plende , e n èli* opere sue viene sì nobilmente 
esaltata da Giobbe , il quale colla giustifica- 
zione propria e colla riduzione a stato felice 
termina la sua opera. 

Tutto il Poema di Giobbe , come quello di 
Dante è ripieno di dispute. Si aggirano esse in 
Giobbe sugli errori degli uomini , sulla vera e 
falsa felicità , sulla giustizia Divina , sulla 
Providenza , sulle maraviglie della creazione , 
sulla rettitudine dello spirito , sulle opere buo- 
ne , sulla fallacia o sincerità delle lodi , sulla 
solidità ed estensione della vera gloria , cd al- 
trettali importanti ed elevati subbietti. Quale 
simiglianza maggiore cogli assunti Danteschi ? 
Vero è che non si parla ivi delle tre parti del 
mondo invisibile , non di vicende politiche o 
di fazioni , non di astratte quisLioni filosofiche 
o teologiche. Il secolo , la situazione , le cogni- 
zioni di Giobbe non davano luogo a questi ar- 
gomenti. Ho detto e sostengo esservi tra ledue 
opere e i due Autori analogia somma e somi- 
glianza , ma non identità , e se devesi ravvisa- 
re in Dante un imitare di Giobbe , non era 
egli certamente atto a divenirne un copista. 

La grande somiglianza che appare nelle due 
opere circa 1' economia e le materie , più viva au- , 
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cora si riconosce nello stile e nelle espressio- 
ni , e se può darsi anche nel metro. Un linguag- 
gio vibrato franco, limpido, succoso, eviden- 
te ; pitture brevi e concise , e nulladimeno esat- 
tissime ; fantasia sempre fervida e sempre giu- 
sta ; un incanto d’ immagini cbe si seguono con 
somma rapidità senza confondersi , sono i ca- 
ratteri e i pregj di ainendue. I capi di Giobbe 
non sono mai più lunghi , anzi spesso più bre- 
vi de* canti di Dante. I sentimenti sono d* or- 
dinario conformi all* estensione di una terzina 
talora di due , rare volte di tre. Ben si devo- 
no esser di ciò avveduti quelli cbe hanno vo- 
luto formarne dell* ottave , alle quali per ri- 
durre 1* originale sono stati costretti sovente a 
servirsi di languide perifrasi , o ad aggiunger- 
vi espressioni straniere o insulse , e talvolta poi 
ad omettere qualche idea del testo tuttoché 
bella e necessaria. 

Avendo così deciso della qualità del Poema di 
Giobbe , e dello stile del poeta fra i nostri che 
più gli è conforme , voglia mi venne di farne 
pratico esperimento. Sapete eh’ io sono da gran 
tempo veneratore sincero del primo padre del- 
la nostra poesia , maggiore d’ assai delle stolide 
censure di alcuni moderni , siccome de’ profusi 
elogj de* suoi perpetui adoratori. Le mie terzi- 
ne fatte su quello stile poiché furono dai co- 
noscitori bene accolte , e massimamente poiché 
a voi non dispiacquero , anzi le onoraste a se- 
gno d' inserirne alcun tratto negli ammirabili 
vostri ragionamenti , non esigono più da me 
1’ a (Iettata modestia di chiamarle cattive. Dun- 
que a terzine Dantesche ho io ridotto il capo 
39 . di Giobbe , che è appunto quello , ov è la 
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tanto celebre pittura del Cavallo , a cui valen- 
tissimi poeti (rf) si sono le tante volte provati: 
L’ ardimento non è lieve. Come ne sia riusci- 
to , voi lo vedrete , e ne darete giudicio , sic- 
come vi prego , messo un istante da parte il 
pregiudizio dell’ amicizia. Nè vi cadesse in men- 
te che potesse giammai essere intenzion mia 
di assumere io stesso la versione in tal metro 
di tutto il Giobbe , qualora questo che si vo- 
lesse credere un saggio del rimanente , non 
fosse riputato degno di biasimo. La nuova mia 
carica laboriosissima mi rende assolutamente 
impossibile un tale assunto , e molto farò , se 
giungerò a sottrarre qualche settimana da uno 
o più anni , in cui compire c rivedere i picco- 
li componimenti che sapetéfe aver io intrapresi 
e promessi. Altro io non avrei di mira , se fos- 
si pure da tanto , che eccitare colle ragioni e 
coll’esempio un amator di Giobbe , c imitatore 
di Dante a darci una versione di quello nello 
stile di questo. Fuugar vice cotis. Se i miei 
detti arrivassero a promuovere sì bell* impresa ; 
se si ottenesse di leggere quel sublime inspirato 
Poema in istile e metro conforme in nostra lin- 
gua , cosicché avessimo una traduzione non so- 


(<7) Nella sud. diss. ai. tom. 5. pag. tit.ediz. Torin. 
ripoita il Mattei alcune terzine di un Poema di Jacopo 
"Visetti , nelle quali si contiene 1’ immagine del Cavallo 
presa da Giobbe. .Quantunque non abbia questo Autore 
couservate fedelmente in questa versione del tratto di 
Giobbe inserito nel suo Poema nè la disposizione , uè 
1’ espressioni tutte dell' originale , nulla di meuo ella è 
bastantemente energica e adatta al testone serve a parer 
mio di forte riprova alla conformità di siffatto stile e 
.metro con quello di Giobbe. 


■ 
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lo da preferirsi alle altre ( come dice 1’ Amico 
mio sopra nominato , parlando di quella di 
Rezzano ) ma assolutamente degna dell’ origi- 
nale ; se per dir tutto in una sola parola giun- 
gesse Giobbe a conseguire il suo Evasio Leone, 
sarei io di poco benemerito della sacra e del- 
T Italiana Poesia ? 


T] 
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edesti cerve o capriole ìd atto ( a ) 

Di figliar intra i greppi , o i mesi hai conti 
Di lor concetto , e il dì che fuor n’ è tratto f 

Gurvansi , ruggon , e maturi e pronti 
Escon lor parti , van scevri d'impaccio 
Senz’ esse a pascer pe* nativi monti ; 

i- 

Chi 1’ onagro fé* libero , e di laccio 
Sgombrogli il collo ? Io su rimote spiagge 
In terren salso diedigli covaccio. 

L 5 ampie cittadi ei sprezza ; e in le selvagge 
Erte dimore il banditor non sente , 

E guata e scorre per le verdi piagge. 

Venir a te , starsi A tuo ovil consente 
Forse il Rinoceronte? d' aggiogarlo 
Sì cbe '1 vomero tragga , se’ possente ? 

In sua fortezza sì vali fidarlo * 

Ch' ei per te sudi ? e a franger l’ aspre zolle 
O in sull’ aja a trebbiar puoi tu guidarlo ? 

(a) Palla Dio a Giobbe. 
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Penne qual di cicogna o falco estolle 
Anche lo Struzzo : ei 1* ova sue neglige ; 

Le coverà per te sabbia che bolle? 

O tritcralle infra 1’ arene bige 
O belva o passogger ? Di ciò non cura 
Madre cui ferreo cor in petto rige. 

Sulla sua prole , qual non fosse , indura ; 
E parte , nè spavento indi la mena : 

Tal dielle il Facitor rozza naturai 

Poscia addivien eh’ in la pennuta schiena 
L’ ali dispiega ; e tu che ne dirai-. 

Quando il corsier derida , e chi lo affrena ? 

Forse al Cavallo tu forza darai ? 

O per lo collo gli porrai ’1 nitrito , 

O di locuste a guisa il desterai ? 

♦ ^ 

Fregio è il terror di sue narici ; ardito 
Col piè ferrato il suol batte , e festante 
.Vassi incontra lo stuol d’ armi munito. 

» 

Paura sprezza ; nè di trarre avante 
Rista per lampeggiar d’ acciaro nudo ; 

O se uretra sovra lui sonante 

Scuote il buon cavalier ed asta e scudo , 
Ferve egli e freme , ed il cammin divora 
Senza invito di tromba al fero ludo. 

* / < 

Ode le trombe poscia e si rincora 
AH’ esortar de* Duci , all’ ululato 
Della battaglia clV ei da lungo adora. 
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Forse per sénrto tao sarà piumato 
L’àrduo $parvier, e colle penne prime 
Incontra 1’ aùstro si terrà fibrato ? 

L’ Àquila forse pei* Io ciet sublime 
Spaziando andrà sol , peròhè tu 1 vogli j 
E mettrà nido sull’ eccelse cime? 

Riman tra sassi , è ile dirotti scogli * 

Fra rupi inaccessibili scoscese , 

Finché brama di pasto il cor le invogli. 

Gira d’ intorno le pupille' accese 
Lenta osservando , e se cadaver mira 
Giacer nel sottoposto ampio paese , 

Tosto Y è sopra e Séco i uulcin tira j 
Ciasctìn t’ infigge il rostro e 1’ urico artiglio 
E d’ atro sangue lordo lo ritira . 

Poi Dio Soggiunse t o della terra figlio 
Sazio se’ dunque di contender meco , 

O di risponder anco avrai consiglio ? 

Ma Giobbe disse : sì parlai da cieco } 

Porrò la mano sulla mùta bocca 
E a novella risposta’ i’ non m’ arreco. 

Parola dissi , e fu parola sciocca t 
E piu fu 1’ altra eh’ io v’ aggiunsi , ond’ io’ 

Ben m’ adduco al silenzio che mi tocca. 

Upm non s’ arroghi disputar eoa Dio. 


\ 
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AMICO VENERATISSIMO, 


! 


^ oi dunque ancor ri risovvenite di me , e 
delle cose mie ? Àncoi ne fate argomento di 
quelle colte e gentili adunanze all’ onor delle 
quali mi ammetteste , e d’ onde io non mi par- 
tiva giammai se non più invaghito delle Lette- 
re , e più ammirator di Voi , che ne sedeva- 
te maestro fra color che sanno ? Conoscitore della 
piccolezza mia , non traggo vanità dalle lodi 
compartite a'miei scrittarelli dalla generosa ami-< 
cizia degli Uomini grandi. Non posso tuttavia 
dissimulare a me stesso y che , se il Venosino 
niuna maggior ventura augurava a’ suoi versi , 
che un sorriso approvatore di P Inscio , di Va- 
rio , e degli altri suoi pochi , e dotti amici , 
ella è pur dolce cosa per me il non avere spiac- 
ciuto a Voi , nè a que’ Genii felici , che anco- 
ra assicurano a Parma il titolo , oud’ altri l’o- 
norò , deli’ Atene d’ Italia . 

Egli è alle vostre , ed alle loro istruzioni t 
eh’ io deggio in gran parte que’ pregi, che Voi 
ravvisate nella mia Cantica. Nel dettare que- 
st’ operetta io era stato ben lungi dall* osservar 
é Ih. TÌgida legge del nonurn premontar in annum* 
1 y» oi sapete che ella fu il precoce frutto del 
t quarto mio lustro : e non ci voleva di meno 
deli’ intraprendente ardire di quella età , per 
farmi avventurare alla pubblica luce una Tra- 
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dazione ; di cni , per quel eh' io sappia , non 
era vi ancor esempio in Italia. 

I Filologi, i Critici Sacrici Commentatori 
avevano in infiniti volumi radunato imm,ensj 
tesori di erudizione sacra , e profana per illu- 
strare 1' ispirato Epitalamio di Salomone. Il 
troppo Catulliano Teodoro Beza, e Genebrar- 
do , che prese a confutarlo , 1' avevano ridotto 
in versi latina «r e pi£ recentemente, Pietro Ros- 
si ne compose sulle lor tracce una versione , 
ohe spira tutte Je grazie di Anaereonte senza 
oltraggiare la santità dell' Originale. Ma nessu- 
no nè ayev* ancora con una letterale versione 
arricchito ITtaliana Poesia. Loreto Mattei , pub- 
blicò nel cader del secolo XVI; lina mistica 
parafrasi del Cantico dé Cantici , ma ignuda 
d f ogni commento , ma lorda dei difètti del se? 
colò' - p cui egli scrisse : e Neralco , sebbene 
egregio Poeta , e uomq dotto ei fosse , anziché 
la Càntica, ci diede piuttosto una Boscherec- 
p/«, il di cui argomento era dalla Cantica ri- 
cavato. Oltre a ciò , come riflette il Ch. Ab. 
Rubbi (j) il verso sdrucciolo da lui , non sò 
per «piale ragionevol predilezione trascelto spar- 
ge di una stucchevole monotonia quel suo 
Dramma, in cui egli per altro molti pregi poe- 
tici raccolse! ■ 1 - 

La novità jstessa adunque 'accresceva la dif- 
ficoltà della già troppo difficìl impresa a cui 
jò m era ' accinto. Ciò non di meno Saverio 
Mattei , che allora guidaya la schiera de’ Bibli- 
ci Traduttóri , "te* plauso ai tentativi di un gio- 


.. (i) Nella sua Prefazione alla mia Cantica da quel ri- 
nomato Editore inserita nel Parnaso dei Trai. Classi 
ftaf. Voi. i. 
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vane Autore , il quale avera colorilo tm’ Ope- 
ra da lui , già veterano, abbozzata appena , e 
poi affatto abbandonata. I Giornalisti medesi- 
mi , che non si stancavano di rinfacciare a 
Mattei il verseggiar Metastasiano , e le transi- 
zioni di suo conio, e le altre novità introdotte 
ne’ Salmi , approvarono il sistema da me im- 
maginato per tradurre la Cantica , ed in gra- 
zia del tenero e semplice argomento mi per- 
donarono la" diffidi sempicità dell’ affettuoso 
stile di Metastasio.: Vero è altresì , che T Avvo- 
calo Napoletano , amando meglio , siccome a* 
suoi armici egli scrivea , di girsene m carrozza 
cinta dai lauri di Temide clic non di strasci- 
narsi a piedi coronato della sterii fronda Fe- 
bea , o non curossi , o, dalle forensi * cure di- 
stratto „ non potè ripulire in più matura età i 
suoi versi giovanili ; i quali non saprei come 
si meritassero tanti c sì profusi elogi non che 
da altri Letterali , ma dal Sofocle Romano istes- 
so. Ma questo grand'Uomo , come ilFontenel- 
lc , più amico della sua pace, che della Dit- 
tatura di Parnaso , s’ appiglio al sicui’o par- 
tito di palpare 1' amore proprio di coloro , che 
s’ indirizzavano a lui chiedendo consigli , e cor- 
rezioni , col patto tacito di ottenerne qualche 
commendatizia presso il Pubblico. 

Nella raccolta delle sue Lettere vi hanno di 
sì latto commercio di Letterario inganno pa- 
recchi altri esempli, che balzano agli occhi dei 
meno / veggenti. Metastasio conosceva troppo be- 
ne qual genere irritàbile fossero coloro , che 
egli chiamava suoi confratelli in Apolline , per 
postarsi .contro con censure tanto più importu- 
ne quanto più giuste quell' implaeabil vespajo. 
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Egli infiori dunque con lodi ingegnose le inco- 
mode verità, che avrebbe potuto dire a Mattei?’. 
e Mattei grato al Cesareo Panegirista, giurò che 
Davide per parlare italianamente un linguag- 
gio degno di lui doveva imitare la maniera , 
il metro , pcrfin le parole , che avevano sulle /- 
scene espresso i teneri sospiri di Mandane , e 
di Cleonice , o i -furiosi trasporti di Farnaspe , 
e d* Artabano. 

Ma tutti i giuramenti di Mattei mille volte 
ripetuti in uno stile non sempre terso , ma 
scorrevole , immaginoso , caldo di vesuviane 
faville , non imposero , che a’ suoi più devoti 
Leggitori. Molti per lo contrario , fra i quali 
Ruggito alzò bandiera , se ne scandolezzarono 
altamente , e scrissero intieri volumi di criti- 
che , ispirate in gran parte dallo zelo , non 
secondo la scienza. Certo Mattei non era nè 
una rana rauca nè un augel palustre nè un 
eretico nè uno Spazzacammino come gentilmen- 
te lo va chiamando il Ruggito nelle diffuse 
note al suo diffusissimo Salterio. Il tempo , 
che fulmina lo spirito di partito , il tempo , 
che libra giusto , ed inesorabile il merito de- 
gli Autori , imponendo silenzio ed agli smoda- 
ti applausi degli uni , ed alle avvelenate cen- 
sure degli altri , assegnò a Mattei una sede fra 
i Poeti troppo facili , e fecondi , per esser pa- 
zienti del freno , e delia Hma : fra i Commen- 
tatori , che scotendo dalle antiche idee , se mi 
è lecito il dir così , la polvere de’ secoli , le 
fanno quasi ringiovanire : tra gli Scrittori in- ‘ 
fise , che vaghi di colpire la curiosità con in- 
auditi , ed ohhliati sistemi , non si curano poi 
•empre di consultare 1* ragione , il buon sen- 



so , e ia pietà istessa. Per verità non gli si* 
può pei clonare dagli Uomini Religiosi lo aver 
egli con- una libertà , che degenera bene spesso 
in audacia esaltato le sue proprie , e depresse 
le opinioni dei primi Padri , e Dottori : Come 
dagli uomini eruditi non gli si può menar buo- 
na la somma facilità di affaseiare nelle sue 
Dissertazioni tanta dottrina , tratta non pure 
dai men noti Critici Sacri , ma dagli stessi più 
divulgati Interpreti , senza neppur risovvenirsi 
talvolta , che (Li fondi altrui aveva ' i suoi giar- 
dini irrigato. 

Perchè dunque. Voi mi direte , hai tu pure 
sì sovente , e con tanta lode parlato di Mattei,, 
e nelle note, e nella Prefazione della Cantica? 
Amico , io era a lui debitore delle prime scin- 
tille di entusiamo, che mi avevano fatto con- 
sacrare i miei anni piu verdi alla indefessa Col- 
tura dei Biblici studi. Egli colla sua tradu- 
zione da me letta con quel trasporto , che era 
proprio della mia età, mi aveva fatto dire : Som 
Pittore anch’ io. Egli co 5 suoi consigli , e co* 
suai incoraggiamenti mi aveva animato a vin- 
cere I* asprezza del cammino in cui posi il piede ; 
mal fermo ancora. L’amicizia, e la riconoseen- 
za mi posero in mano la penna , ed ella tras- 
corse in encomi i. Se in ciò eccedetti, eccedetti 
almeno in buona compagnia. Il maraviglioso 
Traduttore di Ossian tributò a Maltei delle lo- 
di , assai meno delle mie parche , e ritenu- 
te (a), Tanto 1* amicizia , nobil passione del- 
P anime grandi , sublima gli oggetti , gl’ ingi- 


(a) V. le Lettere di Cesarotti a Matte) Op. Tom. 
Edi*. Maceratese.- : •' * ■ ;t- ••*} * 

^ / 
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gantisce,.e fa travedere gli occhi piii avvezzi 
ad affissarsi nel vero ! E non avrà ella questa 
dolce ingannatrice dettato a Voi pure quelle 
lodi onde per parlare col vostro Dante. 

Voi mi levate sì , eh’ io son più eh’ io? (3) 
Se gli sforzi eh' io feci per non demeritarle 
affatto non vi assolveranno al severo tribunale 
del Pubblico , dal pregiudizio dell* amicizia , io 
spero almeno , che tutte le colte , (e religiose 
persone crederanno degno della parzialità vo- 
stra lo scopo eh* io mi proposi nel rendere in 
una esatta , e Ietterai versione il Cantico decan- 
tici. Io vedeva con isdegno un divino libro di 
amori divini sfigurato , anzi profanato , e vili- 
peso da uno Scrittore troppo ingegnoso ed ele- 
gante e libero , per non affascinare nel secol 
nostro il gusto, l’immaginazione, ed il cuore- 
li Prècis sur le Cantique des Cantiques di 
Voltaire correva per mille mani , e gli elogi 
per mille bocche ne risonavano in ogni lato 
della nostra penisola. A rendere quel volumet- 
to più , comune , e piu pericoloso ancora , non 
vi voleva che un Traduttore italiano capace di 
emulare se non anche vincere i funesti pregi 
del suo originale: ed il Piemontese Badini sup- 
plì con successo sventuratamente febee a questa 
mancanza. La sua versione dei Prècis è scritta 
in ottave degne dell* Ariosto , e del Marini, 
quando sanno in più molli versi condire la più 
pea dissolutezza (4). Allora gl* infiniti Semidot- 


(3) Paradiso Canto XVI. 

(4) Queste ottave, nelle quali come nel P rèrii non vi 
ha della Cantica che il titolo , e qualche travolto sen- 
tii» euto , uscirono in Londra colla data di Roma. Par 
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ti , i quali pon avevano mai conósciuto altra 

■jBibbia , che La Bibie enfin gxpliquè (5), giu- 
rarono sulla parola di Voltaire» e del suo Tra- 
duttore , che stavano nel testo le descrizioni , 
ed ì sentimenti inverecondi , con cui 1' empie- 
rà , ed il libertinaggio lo avevano lordato. In- 
darno gli Apologisti della Religione gridavano» 
che quei due Poemi altro nqn erano che uno 
Strano accozzamento di tratti presi qua e là dal 
sacro libro , e travisati a capriccio , senz’ ordi- 
ne alcano , e senza alcun rispetto nè alla buo- 

f a fede , nè al pubblico costume , pè a tutta 
antichità , nè alla Chiesa. Era troppo dolce 
pi gregge di Epicuro il suo voluttuoso ingan- 
no : egli lo amava come il pazzo d’ Orazio la 
sua pazzia : e quanto è difficile il riconvenir 
4* errore chi teme la yprità ! Faceva d’ uopo 
adunque di abbandonare i ragionamenti , e coi 
^antico de* Cantici alla mano sfidarlo a verifi- 
care il fatto. Conveniva alla pretesa Traduzio- 
ne Voltariana contrapporre una nuova Tradu- 
zione , e con essa dimostrare che , se il Dizio- 
nario degli antichi Ebrei non conosceva quel 
Jusso di metafisici vocaboli , i quali presso di 
noi annunziano la corruzione sociale nel tem- 


che 1 ’ impudenza andasse al colmo il Badini volle 5 che 
si sapesse clic là sua Cantica era stampata sema licen- 
za de' Superiori j 

(5) Opera , che non meritava le serie confutazioni d i 
cui fu onorala. L’ Autore non vi ha posto nulla del suo, 
fuorché lo stile infiorato di epigrammi , e di sali Lucia- 
neschi. Del resto per Sciogliere le sue obbiezioni ba- 
stava il rimandarlo ai Commentatori , da cui le aveva 
trascritte, sopprimendone^ le risposte» ovvero alterandole 
per ispargerle poscia di ridicolo. 
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po stesso , che lo stendono sopra il vaio dell* 
pulitezza : Se Salomone ricopiando nella Can- 
tica i cosi una pastorali de 7 suoi giorni , doveva 
dipingerli eoi colori ingenui della candida na- 
tura , tuttavia tanto era dissimile dalla Canti- 
ca il Poemetto del Romito di Ferney , quanto 
i teneri alleiti , e gV innocenti sospiri dei pa - 
storelli del Libano e del Carmelo erano lonta- 
ni dai voluttuosi delirii di un efieminato Si- 
barita. Ora , per i'ar quasi con mano toccare 
queste verità , non bastava una imitazione del- 
la Cantica : uè bastava tampoco una mistica 
spiegazione. Nel primo caso si sarebbe dagli 
entusiastici ammiratori del Prècis risposto , che 
il Poeta aveva sostituito i suoi privati ai sentimen- 
ti di Salamone; e nel secondo essi, che amara- 
mente sorridono al nome di tradizione, e di Padri, 
avrebbero gridato, che si ricorreva all* ombre 
del senso spirituale , perchè si temeva la luce 
del letterale. Richiedevasi adunque una versio- 
ne , che non urtasse , nè in uno scoglio nè 
nelF altro : una versione illustrata dai più ri- 
nomati Critici , ed Interpreti , e Cattolici , e 
Protestanti : una? versione che posta a fronte 
del Sacro Originale lo seguisse, dirò così, pas- 
so passo , e nulla sopprimesse , nulla travisas- 
se , esponesse lutto : Questa sola versione po- 
teva convincere chiunque negar non volesse in 
pien meriggio il Sole , che Voltaire scrivendo 
quel suo famoso Prècis , aveva invocalo il Ge- 
nio , che gl* ispirò la Pucelle , anziché con- 
sultar di buona fede 1* Epitalamio di Salomone. 
Non dirò per questo che traducendo un’ opera 
di tal natura non sia mestieri della circospe- 
zione più scrupolosa , nel rendere quelle itn<- 


, * quelle frasi, 1<* quali sebbene inno- 
centissime , ( perché nuli' altro esprimono -se 
non i conjugali- affetti di Salomone verso la Su- : 
la mi ti de , simbolo sublime dell" amor di Gesù 
Cristo verso la sua Chiesa ) ad ogni modo dal 
genio della nostra lingua , e dalla modificazione 
delle nostre idee domandano un velo , che senza 
nasconderle le ricopra. II. perché non saprei ap- 
provare la libertà di Neralco , il quale dovun- 
que il Sacro Testo ha ubera pone la parola cor- 
rispondente in italiano , sebbene in molti luoghi 
la vera lezione porti amores , e non ubera. (’) 

(*) La Sulamitide di Monsiguor Ercolanr , che si ri- 
copri sotto 1* arcadico nome di Neralco è cosi divulgata, 
che sarebbe inolile il moltiplicar le citazioni. Ornano 
potrà di per se stesso riscontrarle, lo qui riporterò una 
sola strofa , che da M onsignore si pone in bocca al Coro 
seguace della Sposa , ed è la spiegazione del versetto 
terzo del Capo VIL 

A due vaghi ponga mente 
Capriol qfual neve bianchi , 

Che somigliassi egualmente. 

Sempre in moto, e non mai stanchi , 

Chi vuol fingersi le belle 
Graziose tue mammelle. 

Il tèsto non ha che queste poche parole : Duo ubera luti 
sicut duo hinnuli cuprea e gemelli , qui puscu n tur in 
liliis , che io. tradussi , 

• • • • h ioti simili 

Alle mamme acerbelte 

Due teneri cavrioli a un parto nati , 

Che van tra i gigli a pascolar de* prati. 

Jo presi i colori stessi di Salomoue per dipingere la pili 
leggiadra , e viva immagine , che sia mai usc.ta dalla 
penna di Poeta. Monsignore Ercolani ha voluto ai colori 
di Salomone frammescere i suoi. M’ incresce , che trat- 
tandosi di sacro argomento non posso dire in sua difesa 
ì . . Pictoribus atque Poetis 
Quidlibet audendi scroper fuu aequa potestà*. 
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Io dico soltanto ; che supposta , tome il con- 
senso di tutta la veneranda antichità non ne 
lascia dubitare , che il Cantico de’ Cantici let- 
teralmente inteso sia una raccolta di epitalami- 
che Cannoni , non s’ incontra in esso alcuna 
immagine indegna di due onesti sposi , che can- 
tano i loro amori , e la loro felicità. Se , come 
era mio intendimento , mi sarà riuscito di met- 
tere colla mia traduzione in pieno giorno que- 
sta verità importante : se offrendo a" miei leg- 
gitori la Cantica , non quale ella fu travisata , 
ma quale ella è realmente , potrò dir loro : « 
si Eccovi l'opera di Salomone. Più sublimi a- 
mori che i suoi non sono sotto il velame del- 
*> la parola si nascondono: Pur questa parola 
» istessa non è indegna nè dell' uomo <r ogni 
» uomo più saggio , nè del Dio , che ne fu 
» 1* * ispiratore » ; avrò io allora consacrato in- 
darno al buon costume , ed alla Religione r 
miei giovanili sudori ? 

Ma oramai m’ avveggio , che P irresisfibil vo- 
glia di trattenermi seco Voi col muto linguag- 
gio almeno di questa lettera , fece trascorrer la 
mia penila oltre i confini , che io le aveva pre- 

Nè fa di Neralco più scrupoloso Euforbio Melesigenio , 
più volte da me nelle annotazioni alla mia versione ci- 
talo ; per tacer di altri luoghi , io mi ristringerò alla' 
sua traduzione del versetto medesimo :• 

.balzano simili 
Coteste due 
Mammelle tue 

• * A due novelli* 

D’ un parto, figli 1 

Dainetti belli , - 

i • • ' 

Che insiem fra i gigli 
■ ‘ P**ctndjj y*o,' 


' \ 
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scritto. Vengo' dunque senza più al vostro Giob- 
be , alle disgrazie del quale nuli’ altro mancava,-, 
che il mio giudizio intorno al suo Poema, ed alla 
affatto nuova teoria sulle cui tracce Voi prende- 
ste a tradurlo. Pur Voi volete ch J io rechi not- 
tole ad Atenei: ed io sento che il vostro ha 
troppi diritti sul mio volere perchè io possa in- 
dugiare ad ubbidirvi. 

E da principio io non debbo tacervi , che 
dietro P autorità di Clerc , di Grozio , di Cal- 
inet e de’ migliori Critici Sacri non pure io cre- 
detti , il Libro' di Giobbe una Tragedia , ma 
voltandolo , dopo la Cantica , in Italiano , ai 
forma tragica il ridussi : e questa è appunto 
quella mia versione di Giobbe , della quale 
P Abate Rubbi diè un cenno nella generai Pre- 
fazione al suo Parnaso de 5 Traduttori. Io aveva 
in una Dissertazione preliminare raccolto quan- 
to favorir poteva il mio sistema , e con varii 
confronti ni era sforzato di porre in vista la 
somiglianza del Poema di Giobbe colle Trage- 
die de' Greci. Alcuna io ne vedeva nel Prome- 
teo : grande nell* Edipo Tiranno : grandissima 
poi nell’Edipo Coloneo : questo Re dicaduto che 
viene in isceria, cieco , esule , carico di miserie; 
che si diffonde in lamenti contro la sua non 
meritata sorte : che accusa il fato , gP uomini 
e gli Dei : che finalmente dalla voce delP O- 
racolo è dichiarato innocente , mi offriva un 
paralello si analogo al Giobbe , che a primo 
colpo d* occhio mi parve atto a far trionfare 
la mia opinione. Ma la lettura dell’ ammirabil 
opera di Roberto Lowth (6), in cui fra P altre 

(6) De, Sacra Poesi vet. Hebraeor. apud Ugoliqura 
Thesaur. Aniùju. Sacrar. Voi. XXXI. Part, I. 
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cose con particolar Dissertazione ei dimostra : 
Poema Jobi non esse justum dirama ; mi con- 
vinse alfine , che io aveva trovato nel Libro di 
Giobbe una Tragedia in quella guisa che 1* In- 
glese Du-Tems aveva rinvenuto nelle metamor- 
fosi d’ Ovidio le elettriche scoperte di Franklin. 

Ma se 1* Ebreo Poema non può per maniera 
alcuna dirsi una Tragedia perfetta , non v’ ha 
dubbio tuttavia , come il medesimo Lowth am- 
piamente dimostra, che, trattane la favola, for- 
nito sia di pressoché tutte le altre qualità che 
nella Tragedia richieggonsi da Aristotile, e da- 
gli altri Precettisti. E da questo canto, chi to- 
sto non vede qual grande rapporto vi abbia tra 
il Volume di Giobbe , e la divina Commedia 
dell’ Alighieri ? In ambidue il terrore : in am- 
bidue F imitazion del costume ; in ambidue di- 
gnità di sentenze , energia , e varietà di affetti, 
in ambidue finalmente la legge si combattuta , 
e sì indispensabile dell’ unità. Nulla dirò delle 
altre doti comuni ai due Poemi : sòn esse da 
Voi con tal acutezza divisate , ed esposte con 
tal maestria , che parmi nulla potersi dire nè 
più ingegnoso , nè di più simile al vero. Non 
saprei se quel celebre Paladino di Alighieri , 
il Conte Gozzi , (7) all’ udire il vostro inaudi- 
to sistema avria ancora sostenuto , che dal Se- 
sto dell 5 Eneide sia tratto e 1’ argomento , e la 
divisione della divina Commedia. Ma so c he 
dopo avere spregiudicatamente ponderate le con- 
glnetture vostte , e le sue, veggio, 0 parmi di 
vedere nel Dantesco Poema le traccie di Giob- 
be ovunque Gozzi ritrova Forme di Viigilio^ 


(7) Veggasi la sua Difesa di Dante. 
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Vita soia difficoltà mi fé’ nascere in mente la 
<la Voi asserita somiglianza dello stile d* Ali*, 
ghien con quello di Giobbe : io mi sovvenni 
tosto di que versi coi quali Dante dice a Vir- 
gilio* » • ' , 

n >' t Tu te’ solo colui da cui io tolsi A 
** ‘^ Lo bello stile che mi ha fatto onore , > 
Rammentai le molte imitazioni innegabilmente 
Virgiliane , che non di rado s’ incontrano nella 
Commedia f e temetti sulle prime non lo stesso 
Dante rovesciasse in questa parte la vostra teo- 
rìa, Ma ogni dubbio dileguossi allorché mi si 
allacciò il pensiero , che ben poteva Alighieri 
aver preso a' modello il Poema di Giobbe^ sen- 
za escludere per questo le parziali imitazioni di 
Virgilio ,> come potè Virgilio medesimo calcare 
, le orme di Omero , e pure ricopiar nell’ Eneide 
le bellezze che ritrovava in Ennio, Quanto ai 
versi poi 'ne* quali Dante protestasi che dal solo 
Marone ha tolto lo bello stile che gli ha fatto 
onore , in essi ravvisai un poetico complimento 
allo suo Duca e nulla più. Certo non veggio, 
lo stile di Virgilio nel Pape Satana Pape Sa- 
tan A teppe nè nel Vexilla regie prodeunt > 
inferni : nè nei Sunnnae Deus clementine : rjè. 
nel Vimm non cognosco ; nè nella luce del 
Salmo Deleciasti z uè in quelle terzine che in - 
cominciano Tan m abbellì s votff cortois do 
man i nè , per tacere d* innumerevoli altri luo- 
ghi,. in quelle infinite dispute scolastiche, colle 
quali provò assai meglio la vastità della sua 
incute , e la forza che ha,- su i Genii più .Subli- 
mi il mal gusto del secai loro , die non Fimita- 
zionp del solo Virgilio e dell'alta sua Trage-> 

ut . 
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tttA ùkK Dante sttpwri \ eom 5 fei d^e ,* tutta* 
quanto,’. «• *.'■••■.; I , V , 

Ma Piò , che pii* è 1 ogni ragionamento dà ri-* 
lieVò e fòrza il vóétró nuovo sistema, si è lo 
averlo così felicemente, come a voi riuscì , di- 
mostrato cól tòlto. Egli è «Ssai più. agevole i| 
creare fftgegno'so Scorie , che il porle in opra ; 
e fVa Oérito , che scrivono sulle bell’ arti le più 
bolle cose del Móndo , ove si venga ad eseguir- 
le^ appena di due non si potrà 'dire : . , t 

'T- ’ * ’ Amphora coepit •- .. » 

IrtUtitUt , ctOrènte rota cur ubcévs exit ? v 
Voi affermaste , che Retzano e Zampimi' ave- 
vano toVlo. nél ridurre ad epico Poema , ed in 
ottava .rima il libro di Giobbe ,-j e coi palpabi- 
li difetti del pftmo , che tuttavia è ipcompa-' 
labilmente miglior di Zampieri , lo» provaste .ad 
evidenza. Voi soggiungneste poscia ’, > ohcGidb-: 
hi: h nelle cose , c nello stilè un Poema somir? 
giianlissiùìo a quel di Dante} £ còl; saggio dei 
vocili ' Danteschi lo provaste in maniera 
ch'io noti avrei Saputo augurarvi più. felicé.; 
Che precisioàè* chef fòrza che rapidità di stile! 
che facilità nel dire in versi cose difficilissime 
a ben esprimersi in prosa! La rima è a Ver li- 
gia non Voi di essa. Voi sipte senza pedante-*» 
ria , fedele al testo. Nella vòstra ''Versione iar 
veggo Giobbe ià quella sua antica magniloquen- 
za vibrata , ardente , sprezzatrice di ogni liscio 
moderno. Nelle altre io cerco Giobbe, e> trovo 
Tasso ed Ariosto. 'Voi siete Traduttore , e tutti 
gli a lfri imitato^ e parafrasti. Chiunque vor-- 
r»V confrontare col testò il vostro capitolo vedrà,? 
che. non T amicizia-, nia P impaniai verità giti-. 
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dò la mìa penna. Per arrestarmi alla sola pa- 
rità del cavallo, non dite Voi in cinque terzi- 
ne , ciò che Vavassor disse appena in quindici 
esametri latini , Ceruti in diciotto sciolti. Rez- 
zano in tré ottave , ed in più ancora Zampie- 
ri ? Questo sarebbe un picciol pregio , sarebbe 
anche .un difetto , se non aveste colla fedeltà 
accoppiato 1’ eleganza , e la foxza dell' Origina- 
le. Ma ardisco dire , che niuno dei vostri pre- 
decessori vi da questo canto eguagliato. In 
que’ versi di ftezzano : 

Forse il destriero per tua man gueruito 
J fianchi , e il collo di virtù robusta 
Mostrerà col mangnanimo nitrito 
Di generoso ardor l’ anima adusta : 

Forse ad un breve minacciar col dito 
Fuggirà come celere locusta ? 

Chi trova non pur la vibratezza , ma il senti- 
mento delle parole ; numquid praebebis acquo 
fortitudinem , aut circumdabis cullo ejus hin- 
nitum ? Num suscitabis eum quasi locustas ? 
Lodi chi può la descrizione di un cavallo che 
ha la virtù robusta non solo nei fianchi , ma 
nel collo ; e che col nitrito magnanimo dimo- 
stra l' anima adusta da generoso ardore : Io 
mi contenterò di dire che questa non è punto 
la descrizione di Giobbe. Ben da Giobbe è trat- 
ta quella vostra terzina : 

Forse al cavallo tu forza darai, 

O per lo collo gli porrai V nitrito ? 

O di locuste a guisa il desterai ? 

Que* versi poi di Rezzano. 

Quando avvien che alla pugna ei si prepari 
ò buffa terror dall’ orgogliose nari. 


* 4 8 ; /. 

Imprimono essi forse la superba frase : gloria 
narium ejus lerror , che Voi traducete : fregio 
è il terror di sue narici ? Meno infedele;, ad 
un tempo , e magnifica , e pittorica , degna in- 
fine del Tasso è F altra ottava con- cui da Rez- 
Zt*no si remano quei versetti:,- Terrax ungula 
fodit etc< 

Percuote il suol colla ferrata zampa , 
Morde ilfren^scuote il crinfr incurva e s'alza. 
In un luogo medesmo orma non stampa , 
Ardimento e furor V agita e sbalza , 

Corre e affronta l’ostil schiera che accampa, 
S prezza il timor , armi ed armati incalza , 
E sonar fa nel violento corso ' 

Scudo , faretra e strai scossi sul dorso. 
Ma quanto non perdono di forza le parole, 
Ferocius ac fremens sorbet terram etc. nella 
oliava seguente?,* 

Impaziente , e di sudor fumante , 

,, Così precipitoso si disserra , 

Che non aspetta udir tromba sonante 
E par ne, Incorso divorar la terra? . 

Quanto è più ; .energica la vostra rapidissima . 
versione : : X ..- : . . v • 

Ferve egli e freme, ed il cammin divora , 
Senza invito di tromba, al J eco ludo ! 

Nè piì| concisa ad un tempo,, e più fedele al 
testo esser potrebbe la terzina, con cui chiudete t 
la vostra spirante descrizione ; , ‘ 

Ode le trombe . poscia , e si rincora ^ 

All’ esortar de 3 duci, all’ ululato 
Della battaglia eli ei da lunge odora % -, 
Chi ne dubita contrapponga a. questa versione' 
la parafrasi di Iìezzuuo : - -, 


. -'ù 
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Dove sente rumor di spade infrante 
Colà , dice tra se , ferve la guerra , 

E de * dwci g/i sembra udir le voci , 

E gli ululati de guerrier feroci 
Legga egli poscia il sacro testo , e vedrà che 
non vi si parla punto del rumor delle spade 
infrante : nè si fa dire al cavallo che là ferve 
la guerra : nè che gli sembri udir le voci de’du- 
ci : ma che il. tèsto dice nè più nè meno di ciò 
che voi italianamente esprimete. Se alcuna co- 
sa manca alla più scrupolosa esattezza della 
traduzione vostra si è .quell’ espressione ardita : 
ubi audivit vocem buccinae dicii vah ! che il 
Rezzano comentò poeticamente, Colà , dice tra 
se , ferve la guerra : e che Voi saggi. "ime ni' 5 , 
come a me semhra , "avvisando , voltaste: s3> 
rincora. Per verità non so , se il genio italia- 
no fosse per sorridere alla immagine di un cavallo 
che dice vàk : Quanto a me quella terzina di 
E isetti da voi citato 

Riode il suon di tromba , e dice vah : 

L' alto grido del duce , e delle schiere, 
L urlo , e la guerra di lontano olfa. 

Non mi sombra niente più leggiadra di quel 
verso del nostro Alighieri. 

, Non avria pur dall’ orlo fatto cricch y 
Nè dell’ altro 

Tintin sonando con sì dolce nota . 

Forse vi avrà chi adorando in Dante ogni cosa 
dirà che A isetti aveva un gusto del mio piu 
sicuro; ed io mi guarderei bene dal contrad- 
dire gli adoratoli universali di Dante, cidi» 
al par di Voi venero , e pregio senza ossame 
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idolatra, l’ago di avervi col candore dell’ ami- 
cizia , e colla severità della critica esposto ciò , 
die io senta del Saggio su Giobbe che m in- 
viaste , io chiuderò questa lettera facendo voti 
perchè le vostre luminose occupazioni tanto di 
tempo , e d* agio vi concedono onde colorire 
per onor dell’ Italia in versi Danteschi 



al tergo 


Io sono immutabilmente. 


% 


Fermo io Luglio i8o3. 


Il vostro ammiratore ed amico vero 

Evasio Leone. 


P. S. Appena deposta la penna , la riprendo- 
per annunziarvi un volgarizzamento di Giobbe 
in terza rima. Marc’ Antonio Talleoni Patrizio 
Osi ma no ne è V autore. Vi trascrivo la parila 
del cavallo , perchè da quello saggio possiate 
recar giudizio di tutta l’opera: io per me nc - 
lo scorrerla rapidamente rinnovai i voti , che 
già latto aveva , perche Voi donaste all Italia 
una versione che onori Dante , c Giobbe.^ , 

- -» • v iti** d L ' r T " *. 
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A generosa e nobile cor siero 
Darai tu forza: e fia clic al tuo coniando 
Alto nitrisca , ergendo il collo altero ? 

A guisa di locusta saltellando 

/ O 

Ir lo farai tu forse ? Ei dalle nari 
Come sua gloria va terror spirando. 

Scava il suolo coll* unghia , ed a piè pari 
Orgoglioso si estolle ; ed agli armati 
Va incontro , e rompe ostacoli e ripari. 

Sprezza il timor : tra crudi e disputati 
Guerrier si mesce ; e non cede , o vieti meno 
A i colpi dall’ ostil ferro vibrati. 

Il fier turcasso di saette pieno 
• Sonerà su di lui , 1* asta e lo scudo j 
Ne scosterassi all’ orrido baleno. 

Caldo e fremente , e di spavento ignudo 
Si divora la terra al bellicoso 
Clf»gor degli oriòarlchi , ed ai suoli crudo 
* * 

Par che risponda : andiam : fiuta animoso 
Da lungi le battaglie , e par che ascolti 
De' comandanti il grido imperioso , , 

E i confusi clamori all* aria sciolti f 
E gli urli de' feroci combattenti 
Posti sull' arme } cd a ferir già voki.- 
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1 54 VERSIONE. 

•Pag. 3 Ver sic. 3. 


A così cara guida 
Io sempre unita e fida 
' Dietro 1* odor verrò 

Pag. g. V. 7 . 

Se tp pop sai d.i mia dimora il 

0 tra le beile bella 
Amala Pastorella , 

Dietro 1 ’ orme dei gréggi 

1 tuoi capretti a pispolar popduci 

Pag. 9 . V. 8 . 

Gli-' eletti mici dfestrieri , ; • 
Ai superbi accoppiati 
Dell* egizio Monarca aurati cocci» 
Si rassembrano a te. 

Pag. 1 5. V. if 

Qual profumier di mirra 
Qual ciprio racemo 
Dell’ Engaddi odorato 
Ne* giardini educato 

Pag. 39 V. i5. 

Amici tendete 
Il laccio , la rete ; 

. Alcun non riposi ; 

Di star neghittosi 
Più. tempo non 



VARIANTI. 

i » ' ‘ ‘i 1 * 

** . i i; ; -J» 1 

Io sempre fida a te,; ■ 
Mio solo ben , mio Re j / 
Tratta all* odor verrò 


Se tu non sai di mia dimora il loco , 
Tra le belle bellissima , de' greggi 
Ove più nota è 1* orma , 

I tuoi capretti a pascolar conduci: 

•i v 


Son gli eletti destrieri . ; , y 

Dell’ egizio Monarca al cocchio avvinti 
Vivaci al par di, te*. .... } ,.i -, 

li:-" 1 1 » I /( ** . 


> . -t*.: 

Qual profamier di mirra , o qual d' Engaddi 
Ne’ giardini educato, . ; ^ *, ■ 


Ciprio grappo. adorato. 

,!n,i ir! • 


! fi,' 

>■> t.'t- 

■f I H 1,1'f 
f 1 . *■' T. \ I 


_ > . r > ■; 

. • * * f ' »r f. *' ■ f . . * 

j; , 4 M (.‘,i . :>"• " * 

Amici , tendete / 

Il laccio, la rete; \ \ . / 

D’ indugio , no amici 
Più jtejnpo ngn è, 
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Di pampini adorne' 

Già ridon le vigne : 

Ah belve maligne 
Non' ponganvr il piè. 

*»» w » ■ » . 1 

Lo so , tu sei mio , 

Lo sai : tua son io * 

Pastore gentile f 

' c Che godi 1' ovile ■ / ' ’ ; ^ 

Tra r gigli guidar 5 1 

Saprò per sì degno- 
Si arnabil oggetto 
Del cor ogni affetto r 
Costante serbar. 

Pag. 3i VJ* 

Qual cervo o capii» ‘ f * 
Rivolgi rapido 

Al gregge il piè : * 

Pag> 4 i V. 

• • . ■ !- T •' A' 

‘ , . . ; A 

Costei chi fia , che a noi H 
Pel deserto rivolge i passi suoi ? 

Chi mai sarà costei , che , qual se in onde 
D’ incenso è mirra al cielo ascenda il fumo , 
Tal dolce a se d* intorno odor diffonde 
D’ ogni più raro pellegrin profumo ? 

* . ' . • • J - 

Pag. 4; V. 6. 

; - ‘i '• * • 

Quando la notte il ciel 
Copra di fosco vcl : 
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VARIANTI.,. 
Per queste pendici 
Fiori ron le vigne : 

Ah belve maligne 
Non ponganvi il piè. 

Lo so , tu sei mio , 
Lo sai : tua son io , 
Mia vita , mia pace , 
Mio solo tesor , 


Che guidi le agnelle 
Tra F erbe novelle, 
Ov'è più vivace 
De* gigli il candor. 


Qual cervo, o eaprio , 

Movi agilissimo 
Al gregge il piè : 

• i 

/ , 

Costei chi mai sarà, che pel deserto 
Vien sì leggiadra a noi ? d* incenso e mirra 
E d J ogni peregrin profumo un nembo 
Destasi , ovunque move , intorno a lei : 

Chi mai sarà costei ? 




Quando il ceruleo vel 
Spieghi la nolte in del ; 
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